jOk^ 

OPERE 



EDITE ED INEDITE 

DEL CONTE 

GZOVAUW Z GIRAI TD 


PRIMA EDIZIONE 


Audit continuo ; Quii homo hic ? .... 

Hot. Sat. VI. Lii. I. 


TOMO DECIMOQUARTO 



R O )l A 

AUUAXDRO MONALSI TIPOGRAFO 

MDCCCXLII. 


Digitized by Google 


Digìtized by Google 


t 


VERSI 

PER MUSICA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


AI LETTORI 


Sotto il titolo di versi per musica si è stimato utile 
divisamente il raccogliere quanto, o spontaneo, o ri- 
chiesto il Conte Giovanni Giraud scrisse per essere can- 
tato o sulle scene, o in solenni accademie, o fra dome- 
stiche pareti in giorni anniversarj di nome, o di nasci- 
ta. Nel melodramma giocoso, che venne vestito di ana- 
loga musica dal Conte Buccella , d' illustre memoria, 
esimio compositore, e il cui lavoro eseguito da abilissimi 
dilettanti, riscosse plausi distinti in un Teatro apposita- 
mente eretto in una magnifica sala del cosi detto Pa- 
lazzo di Venezia, vuoisi osservare che il Conte Giovanni 
Giraud , amante della facezia, e seguendo lo stile e il 
gusto, che allora era in voga, modellò le sue frasi piut- 
tosto su quelle di Marcello da Capila , lepidissimo ver- 
seggiatore, che sulla maniera di Petrosellini, e del De- 
Lorenzi. 

Ci duole che siasi smarrito un melodramma serio 
di altissimo argomento intitolato: il Carlo Magno, e che 
invano si è ricercato con ostinata diligenza, benché 
molti e molti de'suoi amici il ricordino. 

Le sue Cantate, che svelano molta attitudine alla 
poesia melodrammatica sortirono molte lodi; ma pre- 
cipuamente quella intitolata » Piramo e Tisbe , ch’egli 
componeva con distinto amore, ed in cui si trovano 


Digitized by Google 



6 , 
felicissimi versi, venne per tutta Italia commendala come 
tipo di superba poesia musicabile. 

Se con animo più deliberato dedicato si fosse al 
melodramma giocoso nell’età virile, l’ Italia nostra non 
avrebbe penuria di modelli in un genere in cui non 
trovasi a qual maniera conformarsi; perchè in lui non 
v’era difetto di comiche situazioni, di caratteri in per- 
fetta contrapposizione, di arte per ben preparare i cosi 
detti punti di scena, nè gli mancava buon gusto per 
coniare versi armoniosi, che si prestassero agevoli ai 
maestri per essere posti in buona musica. Molti di que- 
sti versi accusano la rapidità con cui vennero dettati; 
ma in molti apparente è la facilità, benché artificiosa e 
figlia di studiosa fatica, perchè era intimamente per- 
suaso che la scorrevole fluidità del verso in mirabil gui- 
sa contribuisca ad eccitar nei maestri la fecondità e la 
bellezza delle cantilene. 
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SULLA POESIA 


PER MUSICA 


Dandole seguenti scene lirichein questa mia raccolta 
di composizioni da recitarsi, non intendo suggerire, che 
vadan declamate come da alcune Compagnie comiche 
si è introdotto l'uso pe’ drammi di Metastasio. Ciò che è 
scritto per musica, se è bene scritto per questo effetto, 
non è possibile, che riesca nulla di buono dicendo al- 
trimenti che in musica. Un'armonia di frasi, e parole 
necessaria per la poesia da cantarsi, è impossibile, che 
non si renda soverchiamente sensibile, e talvolta disgu- 
stosa, allorché composizioni di tal genere venganorecitate. 
L’ idee, ed i sentimenti stessi di genio epigrammatico 
coll'arte della rima, o del semplice giuoco della parola, 
mentre producono un mirabile incanto, quando sono 
vestiti di suoni musicali, senza di questi, divengono po- 
chissimo naturali, e si scorge uno studio totalmente con- 
trario al buon gusto della vera poesia declamatoria. 

Gli stessi drammi dell’ immortale nostro Melasta- 
sio, se cogniti non fossero pel loro merito inimitabile 
come componimenti scritti per musica, si renderebbero 
intollerabili sentendoli semplicemente declamatane l’au- 
tore ringrazierebbe al certo colui, cui cadde in mente 
far così cattivo uso delle sue opere, esponendole sulla 
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scena in bocca di comici, che, o cantano recitando, o 
stonano quella poesia, che canta da per se stessa. 

Ad altro oggetto io non aggiunsi queste scenette 
liriche per musica alle altre da declamarsi, che a fini di 
dare delle piccole poesie da servir per i cosi delti inter- 
mezzi alle comiche operette di questo domestico Tbatro. 

L’azione, che deve accompagnare la recita in mu- 
sica, è ben diversa dall'altra, che conviene nella natu- 
rale declamazione. Ma sarà questo un oggetto, sul 
quale mi dilungherò in altro momento. 

Accennerò solo, che eccettuato un certo prolunga- 
mento del gesto a proporzione della misura, o sia perio- 
do musicale, ed alcune maniere, dirò così di conven- 
zione, di cui sarebbe ridicolo il servirsi altro che can- 
tando; pel rimanente l’espressione, la compostezza, e l’ i- 
mitazione degli atti, con cui naturalmente si suole ac- 
compagnare il discorso parlando, sono tutte cose, che 
convengono alla recita in musica, come in qualunque 
altra. 
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SAFFO A LEUCATE 


SCENA LIRICA 


SAFFO sola. 


Barbaro! Ti consola: 

Fra pochi istanti in vita 

Più non sarò: non più de'miei lamenti 

L’ ingrato suono udrai. Se fui, perdona, 

Troppo pronta ad amarti 

Troppo tarda a morir... oh ciel! Potessi 

Odiarlo almen: ma deggio 

Sentir, morendo ancora, 

Partir dal petto un’alma che l'adora. 
Faone... ah! (Non più mio) 

Tu mi disprezzi e vivi, io muojo e t’amo. 
Nè infelice mi chiamo, 

Se pur sarà che il cenere di Saffo 
Quella pietà t' ispiri, 

Che ti chiesero indarno i miei sospiri... 

Ah sì, sì che pentito 

Forse un giorno sarai 

Quando, ah! tardi saprai 

Che fu di Saffo nel fatai momento 

Il caro nome tuo l’estremo accento. 
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Già che a morte mi condanno 
Per punire un folle amor. 

Lascia almen che un dolce inganno 
Sia conforto al mio dolor. 

Per tante inutili, 

Che sparsi oh Dio! 

Versa una lagrima 
Sul cener mio... 

Ah no! Che il barbaro 
Pianger non sa. ^ 

Ahi! Sento struggermi 
(Si corra a morte)... 

Chi viene a piangere 
Sulla mia sorte? 

Chi d’una misera 
Sente pietà? 
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LA 

SEGUACE DI DIANA 


o SIA 

IL CANE PERDUTO 

SCENA LIRICA 


GLICERIA, e NISO. 


Gli. li mio caro, il mio fido, 

Oh! Dio, dov e! 

Ni. A questa parte in fretta, 

Ninfa gentil s’appressa! 

È diceria, o m’inganno?... Oh cielo! È dessa. 
Gli. Io lo seguo; ei mi fugge! 

Ahi! Che del cor le brame 

Di secondar ricusa 

Già stanco il piè. Sediam. 

Ni. Che veggo mai! 

S’arresta... c siede!... Ai lunghi miei sospiri, 
Agli ardenti miei sguardi, 

A quel tenero amor, che non il labbro. 

Ma il cor svelò, cedesse al fin!... Udiamo. 
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LA SEGUACE DI DIANA 


Gli. Che far potea di più per dirgli, io t’amo! 

Ni. (Oh! Ciel!) )da se) 

Gli. Fù inganno dunque 

Il vederti seguire i passi miei? 

Ni. É sogno; o ascolto il ver! (da se) 

Gli. I vezzi tuoi, 

Di quegli occhi il brillar, se non gli accenti, 

1 sospiri, i lamenti, 

Non eran dunque amor? Oh! Duolo! Oh affanno. 
Ni. Chi non s’ ingannerà se questo è inganno! 

Ah mia diceria! ( mostrandosi ad essa) 

Gli. Niso, 

Sei tu! Felice io sono! 

Ah si, calmar tu puoi 1' affanno mio. 

Ni. Parla (son fuor di me) che far poss’ io? 

Gli. (A pietà d'un infelice) 

Ni. 

Gli. 

Ni. 

Gli. 

(a due) 

Gli. Il mio caro il petto ha bianco; 

Ni. (Ah son io!) (da se) 

Gli. Rotondo il fianco: 


Questo pianto oh Dio! Ti muova: 

(Di parlar la via non trova 
Palpitante in seno il cor.) 

Sa pel bosco e la pendice 
Ah pastore... io corro e grido... 

E l’infido — fugge ancor. 

Ah, non fogge!... 

E ver?... Non fugge? 
Dal piacere il cor si strugge! 

Chi felice è al par di me! 
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Ni. (Ah son io, ne son sicuro.) (da se) 

Gli. Zampe muso e tutto oscuro... 

Ni. (Ahi che ascolto! Zampe e muso!) (da se) 

Gli. Il mio cane! 

Ni. (da se) (Ah son deluso!) 

Gli. Il mio cane!... 

Ni. (da se) (Cane! Oh Dio!) 

Gli. ... . (dimmi dov’è. 

m-. Niso mio, ' 

iV| (Speme non v’è) (da se) 

Gli. Vanne, corri, consola il mio core, 

Sol Melampo richiedo da te. 

Ni. Vado, corro; ma questo mio core 
Altro affetto richiede da te. 

Gli. Caro Niso, sì folle non sono; 

Questo cor pe’pastori non è. 

Ni. Tante bestie nel mondo vi sono! 

Perchè Niso una bestia non è! 
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IL 

CONTADINO FORTUNATO 

SCENA LIRICA 


MATILDE, e GIANNETTO. 

Mat. Ecco Giannetto: quanto è grazioso! 

Che gentil contadino! 

Parmi d’esser felice a lui vicino. 

Già. ( cantando ) Due cose han le donnette 
Che sono un po durette 
La testa e il cor... ma due che son più belle 
Più dolci e tenerelle. 

Sguardi, e... signora mia! ( vedendo Matilde ) 
Mat. Siegui. 

Già, Scusale. 

Mat. Siegui siegui ti dico. Tenerelle 

Dunque due cose abbiam! Due cose sole? 
Su dimmi: e quali son? 

Già. Sguardi e parole. 

Mat. Dice male l’arietta; 

Ma tu la canti bane 
Già. Oh! Cosa dite? 

Mat. E vero. 
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16 SCENA LIRICA 

La tua voce è perfetta. 

Segui a cantar. 

Già. Mi date soggezione... 

Mat. Canta Giannetto mio qualche canzone. 

Già. Obbedirà, signora, 

Se volete così. Ma pria sappiate 
Che non conosco già battute e note, 

Ma con la testa sciocca, 

Sento nel cuore, e canto colla bocca. 

Mat. Canta come ti piace e come vuoi, 

Che son grati al mio cor gli accenti tuoi. 

Già. Mentre andava Giannetto — soletto 
Fra le spine cercando le rose, 

Disse: ah! Nice crudel m’ ingannò. 
Quando l’eco dal monte rispose 
Un rotondo chiarissimo no. 

Mat. Come rispose? 

Già. Rispose no. 

Mat. E dunque Nice 

Non l’ ingannò? 

Già. L'eco lo dice, 

Di piu non sò. 

Mat. Bravo Giannetto, 

Tu sembri un musico, 

Un clarinetto, 

Un oboe. 

Ah! Voglio subito! 

Cantar con te. 

Già. Com’è possibile! 
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Non so le regole.- 
Mi sono ignote 
Battute e note, 

Non sono musico 
Credete a me. 

Mat. Tel chiedo in grazia. 

Già. Non è possibile. 

Mat. Mi pongo in collera. 

Già. Se l'ordinate; 

Se comandate 
Ci proverò. 

Mat. Tu prima ascolta, 

E un'altra volta 
Devi ripetere 
Quello che io fo! 

La vezzosa Dea Ciprigna 

Stringe Adone e dice: oh! Caro!... 

Già. La vezzosa Dea ci piglia 

Stringe il dono e dice: è caro... 

Mat. Non v è in ciel chi a te somiglia, 
Lascio i Dei per un Pastor 

Già. Lascio i Dei... non è possibile... 

Alla gola ahi! mal mi fa 

Mat. Taci ascolta, e meglio andrà. 

Dice Cinzia a Endimione; 

Pastorei tu sei quel sole, 

Che m' infiamma il volto e il cor. 

Già. Ah! Ridite questa musica! 

Mat. La lar'a larà la rò 
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G.a. Non la musica, le note; 

Mat. Re mi fa re sol si dò. 

Mat. Non le note, le parole. 

Mat. Pastorei, tu sei quel sole, 

Che m’ infiamma in petto il cor. 
Già. Si, signora, sei quel sole, 

Che m’ infiamma in petto il cor. 
Mat. Bravo bravo! 

Già. Brava brava! 

Mat. Queste voci fortunate 
Cento volte io canterò. 

Già. Mille volte se bramate 
Questo anch’ io ripeterò. 
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PIRAMO E TISBE 

CANTATA 

SCENA PRIMA 

TISBE, e l’eco. 

Tis. Forse già scorsa è l’ora, o il caro bene 
Al mio tardar si sdegna! 

Piramo, idolo mio, 

Ecco Tisbe che giunge: il cuor prepara 
Agli amorosi accenti, 

Ai puri amplessi... Oh Dio! 

Ove amor mi trasporta!... E dove io mai 
Indarno i passi affretto! Ah! Non è questo 
L’usato luogo a'nostri amori asilo? 

Ecco il gelso, le piante, e voi be' fiori, 

Che salutando ognor laureile grate, 

Parea diceste a noi » Sì, amanti, amate! » 

Ma tu, caro, ove sei? L’orme non veggo 
Sull’ intatte rugiade!... 

Che! Non giungesti ancor?... O forse ascoso 
Di me piacer ti prendi? 

Piramo, Piramo. 

Eco Amo. 

Tis. Vieni, son’io; son’ io che chiamo. 
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CANTATA 


Eco Chi amo. 

Tis. Grate voci, all’aurc chete 
Sì fedeli ripetete; 

» Amo » amando io vuò morir. 

Tanto al fin d amor gli accenti 
Dissi in braccio al caro amante, 

Che voi piante, - e voi foreste 
L’apprendeste - a proferir! 

Ma qui l’amato sposo ancor non giunge, 

E insolita mestizia 

Dal profondo del scn, qual rio vapore, 

Par che s' innalzi a intorbidarmi il core. 

E perchè mai tardar così!... Sorpreso 
L’avesse il genitor?... Noi voglia il cielo! 

Di qucst’orride rupi 
SuH'anguslo sentiero ei posto avria 
Incauto il piede?... Oh Dio! Gelar mi sento!... 
Ah! No; piuttosto, affaticato al sonno 
S'abbandonò... che mentre Tisbe aspetta 
Piramo dorma?... Ah sì, ch’io sogno adesso!... 
Ma perchè dunque, o Dei, 

Perchè tardar così?... De! Vieni, corri, 

E da questa mi togli 

Mortai dubbiezza, chè il temere un danno 

É per un core oppresso 

Forse pena maggior del danno stesso. 

O Dea, che lucida, clic amica splendi 
Nell’ore placide sagre al riposo, 

Veglia propizia sul caro sposo; 


Digilized by Google 



PIRAMO E TISBE 21 

Deh! Tu lo assisti; deh! Tu Io rendi 
A queste lagrime che t'offre amor- 

( sentendo rumore ) 

Oh ciel che ascolto! Sei tu mia vita? 

Sei tu che vieni!... ( vedendo il lione che discende 

dal monte ) 

Che veggo! Oh Dio! 

Numi, salvate l’ idolo mio! 

Sol per lui fuggo cercando aita: 

Se morì Piramo, che io muoja ancor, (fugge 

nel bosco) 

SCENA SECONDA 

Dopo qualche istante, in cui la musica avrà espresso 
f azione del lione (il quale avendo la bocca e le 
unghie lorde di sangue d'altra preda poco d' in- 
nanzi fatta , lacera ed imbratta il velo di Tisbe ) 
Piramo giunge. 


PIRAMO. 

Pir. Sospirato sentier, ti veggo al fine! 

L’usata via come smarrir mi fece 
D'accorciarla il desìo! 

Oh! Quanto, oh Dio! Perdei tempo e cammino! 
Tisbe, mio dolce amor, qualche sventura 
Tu già paventi; no: salvo son' io; 

Piramo è teco; ah! Dove sei cor mio! 

Tisbe... rispondi... Tisbe... oh ciel! Che avvenne? 
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CANTATA 


Ch’essa giunta non sia 
Possibile non è... d'attender stanca 
Parti forse di già! Senza vedermi 
Tisbe partir!... Ed io pensarlo ardisco? 

Ah no, mio ben: di me tu forse in traccia 
Per altra via n'andasti... oh Dei! Che veggo! 

Il manto!... Il sangue!... A tal vista non reggo! 

Fin che respiro, o Dei, 

Privo di luce io resti, 

Quel sangue, e quelle vesti 
Se più degg' io mirar! 

Mia Tisbe!.., Al rio dolor, 

Ahi! Non mi regge il cor! 

Pietoso affanno uccidimi, 

Se vano è lo sperar! * 

Ma se pur viva ancora, il mio soccorso 
Implorasse, penando?... Oh fiera idea!... 

Ma si vinca il dolor: al sogno solo 
Di lusinghiera speme 
S’avventuri per lei 

Mille volte la vita... ( ponendo mano alla spada) 
Ahi! Vista, orribil vista! Ahimè che miro! 

Sopra il lacero vel di belva il piede 

Lasciò Torme sanguigne?... Ah! Non m’ inganno 

Barbaro ingiusto fato! È dunque, o cielo; 

La più bell'opra tua misero pasto 

Di fiera belva!... Ahi che in pensarlo io gelo!... 

E a che cercarti più Tisbe adorata? 

Veder forse potrei 
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PIRAMO E TISBE 
Delle divine membra 

I sparsi avanzi?... Oh Dio! L’orror mi strugge? 
Più via dunque non v’è?... Sì, che mi resta 

II cammin per seguirti... 

0 dell’anima mia parte più cara, 

No, non temer: se di spirare uniti 

Il destin ci negò, sopra il tuo manto 
Aprirò le mie vene; e a queste selve, 

Che udiron già gli estremai tuoi respiri, 

1 mici consegnerò, te sol chiamando, 

E te seguendo lieto di mia sorte 

A dispetto del fato, e della morte. 

S’egli è ver che fra l’ombre è beato 
Chi la fede in amore serbò, 

Ah! Mia cara, fra poco al tuo lato 
Io felice per sempre sarò. 

Pigre mani, a che tardate? 

È un tormento - ogni momento! 

Le tue braccia, o cara, stendi, 

Vengo... attendi... ( si ferisce ) Io son con te. 
Lieti spirti, che vagate 
Sulle sponde dell'oblio, 

Ah! Dov’è 1* idolo mio, 

Tisbe... Tisbe... oh Dio! Dov’è? 
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CANTATA 


SCENA TERZA 

tisbe ( dentro , ascoltando la voce di Piramo ) 

Tis. Caro sposo! 

Pir. Qual voce!... 

Tis. Piramo! ( appressandosi di dentro ) 

Pir. Mio tesoro!... 

Tis. Stelle! ( nel vederlo abbandonato) 

Pir. Tu vivi!... 

Tis. Ah! Che facesti! 

Pir. • Io moro!... 

Tis. Numi, soccorso! E come! ( abbandonandosi ) 
Pir. Quel velo... il sangue... ti credeva estinta, 

E fido io ti seguiva... 

Pir. E mi seguivi? 

Attendi: ( raccogliendo il ferro) 

Pir. Ah! Tisbe... vivi 

Tis. Si: noi vivremo insieme. 

Pir. No... no... cara quel sangue... 

Ahi! Non versar... 

Tis. Tu già versasti il mio, 

Il tuo ti rendo, (si ferisce) 

Pir. Ah! Che facesti! Oh Dio! 

Tis. ( abbandonandosi al suo fianco) 

Prendi da me quel sangue, 

Che il seno tuo versò... 

Già stilla in me non ho 
Che tuo non sia!... 
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Pir. Ah! Pria... eh’ io resti esangue... 

Se meco vuoi morir... 

Ti lascia almcn ridir... 

Anima mia! 

(a due ) Della tua morte in me... 

Provo il tormento! 

La mia... morte non è... 

Rapir... mi sento! ( spirano insieme ) 
(si ascolta di dentro il seguente) 
Coro Ah! Non è pallor di morte, 

Che le gote a voi scolora, 

Belle vittime d’amorP 
È il candor dell'alma forte, 

Che del giglio suo le infiora 
Nel fuggir dal fido cor. 
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GIORNO DEL NOME 

CANTATA 


RISO, FILENO, 6 TIRSI. 

Presto, amici, andiamo in fretta, 

Che la notte già s'avanza; 
Formerebbe dissonanza 
Tardo il piede, e pronto il cor. 

La più amabile ci alletta. 

La più fida delle spose; 

Carmi offriamo, offriamo rose, 

Deh! corriamo a farle onor. 

Ni. Ma che dirle polrem? 

Tir. ( a FU.) Che le dirai? 

FU. Oh ciel! Che dirle mai, 

Che vii non sembri al paragon di lei!... 
Ma l'umile mio dir qualunque sia, 
Partono i sensi miei dall'alma mia. 

Nel dì del nome eletto 
Tutto cangiò d'aspetto: 
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CANTATA 
L’onde non son più infide, 

Ride * la terra ancor. 

Di tanta luce adorno* 

Febo non sorse il giorno, 

In cui dal fior delPacque 
Nacque - la Dea d'amor. 

FU. (a Tir.) E tu pensi tacer? 

Tir. Ma chi il potria! 

Altro però non bramo 
Co’semplici miei detti, 

Che mi sguardi, sorrida, e che l’accelli. 

Quando sul margine 
Del rio - natio 
Ridente e candido, 

Quel fior spuntò, 

La pura lagrima 
Dell’aurora 
Il seno vergine 
A lui baciò. 

N’arse d’ invidia 
La bella Flora, 

E disse a Zcffiro 
Con mesto ciglio: 

Pari a quel giglio 
Gigli non ho. 
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FU. E tu, Niso, non vuoi 
L’ardir nostro imitar? 

Tir. La forza avrai. 

Di mirarla e tacer? 

Ni. Tirsi, non sai 

Quanti accenti ho sul labbro, 

Quanti affetti ho nel cor, che a gara fanno 
Per esser primi, e come uscir non sanno! 

Sì, che dirolle anch’ io 

Quanto dirle mai posso; e a lei dinanzi, 

Pur belle diverran le mie parole: 

S’ indorano le nubi innanzi al sole. 

Al suonar di quella voce, 

Al girar le luci belle, 

Ogni belva più feroce, 

Dall’ incanto resa imbelle, 

Prede e stragi più non fa. 

Tempo edace, orrendo mostro, 

Che alle belle fai spavento, 

Amoroso, a passo lento, 

Serba illesa, al voto nostro, 

Questo dì, la sua beltà! 

Tir. FU. Ni. Presto, amici, andiamo in fretta, 

Che la notte già s’avanza; 

Formerebbe dissonanza 
Tardo il piede, e pronto il cor. 
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CANTATA 
La più amabile ci alletta. 

La più fida delle spose; 

Carmi offriamo, offriamo rose, 
Deh! Corriamo a farle onor. 


3 » 

ULISSE RICONOSCIUTO 

SCENA LIRICA 


ULISSE, e PENELOPE 

Ulisse per opera di Minerva in contrafatte sembianze 
si presenta a Penelope sotto vesti di mendico. 

Pen\ Fia ver!... Che vive Ulisse 
Dicesti tu? 

Vii. Che vive, e che fra poco 

In Itaca sarh. 

Pen. ( sospirando ) Tu vuoi, crudele, 

A una vedova afflitta 
Con sognate speranze 
Accrescer il dolor! 

UH. Se lieta o triste 

La novella ti sia, 

Non so. 

Pen. Non sai? 

UH. Noi cerco. 

Pen. E chi l’ ignora? 

Uli. E la Grecia, c i tuoi Proci, e Ulisse ancora. 

Pen. L’ ignora Ulisse!... Oh! Crudi! Oh fieri accenti 
Che mi straziano il cor! Eterni Dei, 

Di tanti mali miei 
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Sazj non siete! A che dunque bramai 
La rovina di TrojaP A che solcai 
Queste gote di pianto? 

Sul noto inganno dell’eterna tela 
Perchè vegliai meschina 
Tante notti, perchè?... Ditelo, o stelle, 
Penelope fedel, pel caro sposo 
Che non fè, che non disse? 

E di sua fede ancor dubita Ulisse! 

Ah no... 


Uli. M'ascolta... 

Peti. Ah, no che Ulisse in vita 

Morto sarebbe pria, 

Che della fede mia temere a torto. 

Uli. Ei pur vive. 

Peri. Mentisci: Ulisse è morto. 

Uli. Morì?... Se morto il brami 

Mora ma innanzi a te. [pone la mano sulla spada ) 
Pen. Ferma!... Chi sei?... Che trami?... 

Ulisse mio dov’è?... ( confusa ) 


^due ( Q ua l dubbio!... È desso... è un finto 
Uli. ( Qual dubbio!... È vero... è finto 
Che cela un reo disegno? 


È colpa il suo 


mio 


ritegno 


O il dubbio suo 
mio 


virtù. 


Pen. Oh sposo?... 
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Uli. È Ulisse estinto. 

Peti. Ma tu chi sei? 

Uli. Noi vedi? 

Peri. Ah! Parla: 

Uli. A me non credi. 

Peri. Ah parla... oh Dio! Non più. 

Di fede gelosa 
Pavento l’errore; 

Dubbioso il mio core 
Ti chiede pietà. 

Uli. Di tenera sposa 

x Mi vince l’affetto: 

Più forza nel petto 
Ulisse non ha. 

Mira... son’ io? 

(mostra la cicatrice del morso del cinghiale , che ha sul 
fianco ) 

Peri. Sposo! 

(riconoscendolo si abbandona fra le sue braccia) 

Uli. Ben mio! (abbracciandola) 

(a due) { Mi° Car°’ o Dei! 

' ' ^ a a 

Tu sci - con me! 

Il cor dal giubilo 

Di moto è privo; 

O eh’ io non vivo 

O vivo in te. 

3 
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IL 

DONO ALLA ZIA 

NEL GIORNO DEL NOME 

SCENA LIRICA 


gigi A) e clementina (Sopra una piccola tavola stanno 
rivolgendo con defogli alcuni loro puerili lavori. 

Gig. Che fai tu, Clementina? 

Cle. E tu che stai facendo? 

Gig. So ben’ io quel che fo. 

Cle. Quello che faccio 

Anch’ io Io so. 

Gig. Tu... so quel che tu fai: 

Cle. Perchè me Io domandi, se lo sai? 

Gig. Tu prepari un regalo, 

Cle. Tu fai lo stesso. 

Gig. No. 

Non è regalo il mio. 

Cle. E il mio neppure si può dir regalo 
È un tributo d’affetto. 

Gig. È il mio pegno d'amore e di rispetto. 

Cle. Per la sorella della mamma. 

Gig. Brava! 
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Per la mia cara zia; 

Cle. E perchè dici mia! 

Non è mia come tua? 

Gig. Hai ragione: dovrei chiamarla nostra; 

Ma ti confesso il vero: io l’amo tanto, 

Che il suo cuor non vorrei 
Divider con alcuno. 

Cle. E credi amarla sola! Or sappi, Gigia, 

Che io l’amo più di te. 

Gig. T” inganni, cara. 

Io più d'ogni altra l’amo. 

Cle. Non più di me. 

Gig. Si, più di te. 

Cle. Davvero? 

Ebben vediamo: oggi ch’è il giorno appunto 
Del caro nome deiramata Giulia, 

Dimmi: che le dirai 
Nel presentarle il dono? 

Gig. Ascolta pur: tal’è l'affetto mio 
Che paragon non teme. 

Cle. Ma voglio dire aneli’ io. Diremo insieme. 
Gig. Cara zia, - se l'alma mia 

Non ardesse in dolce fiamma 
Per il Babbo e per la Mamma; 

Te ne dò la mia parola: 

Che la prima, clic la sola 
Tu saresti in questo cor. 

Cle. Cara mia - diletta zia, 

Se una figlia non avrai 
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Ritrovar tu non potrai 
Tanto amore in picciol cor. 

Gig. e Cie. Giulia mia! Giulia mia! 

Questo giorno eterno sia: 

Deli ci abbraccia, o Zia diletta; 
Ecco il dono; tu l'accetta, 

Che innocente c il nostro amor. 
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DAL S1G. MAESTRO ORAZIO BUCELLI 

RAPPRESENTATA NEL TEATRO 

DELL! SIGNORI ACCADEMICI SUBORDINATI 

NEL PALAZZO DI S. M. IMPERIALE NEL 1804. 

IN ROMA 
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ALLA 


VIRTUOSA ACCADEMICA 

MADAMA NATINE STAMATY 


E necessario anche un’altro tratto «lolla vostra bontà. 
Voi, che avete avuta la degnazione di onorare la nostra 
Società con la vostra persona, dovete ora tollerare, che 
io v’indirizzi almeno (giacche il dedicarvi un’oggetto di 
si poco merito sarebbe un soverchio ardire) questa mia 
Burletta delle Cantatiuci in viaggio. Sarò soddisfattole 
vi degnerete soltanto prenderla con le vostre mani in 
segno di accettarla. 

Questa c una primizia; nuli' altro ha di pregevole. 
Si: quest'opuscolo è il primo, che sorte dai torchi con il 
mio nome scopertamente in fronte. Sogliono alle volte 
le fruita acerbe non dispiacere al vostro sesso; questo 
sarà forse troppo immaturo; ma convien compatire; la 
stagione gli c stata contraria. Il soverchio calore dalla 
parte dei li Bulli, entrambi pieni di zelo; una mia parti - 
colar predilezione per il Tenore, che mi ha fatto innaf- 
fiar di continuo la sua parte con rischio di formare una 
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inondazione; un placido, ma continuo zeffiro spirato 
dalle donne, clic ha un poco agitato le molli fronde del- 
l’albero; e finalmente l’aver dovuto piegare i virgulti, 
(come è giusto) a piacere del maestro, han fatto si, che 
il frutto siasi prodotto variato dall'idea della natura di 
esso. Per altro comparisce di una mediocre forma; se 
poi il suo gusto possa essere grato, noi saprei. Basta: 
tosto che vi sarete degnata stringerlo con le vostre mani 
il frutto acquisterà sicuramente. 

Non mi mortificate, Madama, (lo confesso) nel leg- 
gere il mio libro non troverete veruna distinzione nella 
parte di Lisa, destinata per rappresentarsi da voi, dal- 
l’altra di Dorina. Tant’è: avrei arrossito procurarvi per 
mezzo della combinazione della scena, o del maggior 
numero di parole un risalto sopra l'altra donna. Voi, la 
vostra abilità, la vostra figura, le vostre maniere sono 
anche soverchie per ottener distinzioni. Vi dico di più, 
che ho studiato per fare due donne di simil peso; son 
esse cosi perfettamente a vicenda, che non vi vuole, che 
un’ ignorante, ma perfetto ignorante , per chiamarne 
una prima, ed una seconda: se pure tal distinzione non 
si calcola sul diverso merito delle attrici. 

Nulla di più mi rimane a dirvi come autore di 
questa Burletta. Mi resta però, come vostro servo, di do- 
mandarvi scusa, se vi ho creduto la persona più condi- 
scendente nell’ accettarla; a segno che io, forse, era nel 
decreto di dirigerla al nostro rispettabile Mecenate, in 
casa di cui veggo tranquillamente illuminate Ir nostre 
scene; ma bilanciando lo scarso pregio dell’ opera ho 
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creduto, che se gli giugnerà questo piccolo libretto dalle 
vostre mani gli sarà mille volte più accetto, che se io 
glie lo avessi dedicato. 

Voi intanto compatite ogni mio arbitrio, e datemi 
il bene di permettere, che in questi primi fogli vi sia 
almeno impressa una parola, che piaccia perfettamente 
ai lettori, ed all’autore, qual’è appunto quella, che marca 
il vostro nome, per il quale professo la più alta stima 
nell’atto, che mi dò il vantaggio di ripetermi 


i 


Servo sincero, e vero amico 


GIO. GIRALO. 
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USA, ) 

) Cantatrici in viaggio per la volta di Roma. 

DORINA, ) 

NARCISO, Capitano d’Ussari. 

RODOMONTE ) 

) Fratelli nobili di Serravalle. 
PAPAGNO, ) 

PASSEROTTO, loro servo, che non parla. 


J.a Scena si rappresenta in Serravalle in Casa 
rii Rodomonte e Papagno. 
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Camera comune in Casa di Papagno e Rodomonte. 

papagno, involto in qualche panno a guisa di manto , 
che recita da una parte del palco, rodomonte, dall'al- 
tra, in berrettino ed ovatta , con due spalline appuntate 
e bastone in mano , che finge di fare e comandare gli 
esercizj. 

Pap. Fuggi: fuggi : arresta il passo, 

O qui Possa io ti fracasso 
Per un’atto di pietà, (da se) 

Rod. Tutti dietro all’Uffiziale; 

Che con Parma, a funerale, (da se) 

Molta marcia si farà. 

Pap. Vieni qui, Tarquinio mio: 

10 ti chiamo, e son Lucrezia, (c. s.) 

Rod. Non vò già per un’inezia 

11 maneggio incominciar, (c. s.) 

Pap. Sono un tragico perfetto, (c. j.) 

Rad. Ho di Marte il foco in petto, (c. j.) 

a 2 Eccellente ormai son’io 
Non ve più da dubitar. 

Rod. Cosa fai, scimunito? 
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Pop. Mentecatto, che fai? ( gravemente ) 

Rod. Comando uno Squadron. Che? non lo sai! 

E tu, fratei Papagno, a chi favelli? 

Pop. Sto recitando qui carmina mea. 

Rod. Ma dov e la Platea? 

Dove son le persone? 

Pop. Stan, Rodomonte, accanto al tuo Squadrone. 
a 2 II mio Fratello è matto; 

È matto poverello! 

Povero mio Fratello! 

Non sò se guarirà. 

Pop. Ma lo Squadron? 

Rod. La gente? 

a 2 Per me non vedo niente: 

E matto in verità. 

Pap. Ma tu sei pur ridicolo davvero. 

Fratello Rodomonte. 

Rod. Fratei, Papagno mio, non v’è questione 
Ognun di noi sarebbe un gran Campione. 
Pop . Dimmi in grazia, fratello Rodomonte, 

Perchè mai quell’argento 
Sulle spalle ponesti? 

Roti. Diamine! Non vedesti 
Che tutti i Capitani, 

In terrà, ed in marina 
Portano per segnale la spallina? 

Queste son quelle appunto di Fabronio, 

Che fu quel gran demonio, 

Ch’uccise in quattro mesi di battaglia 
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Tre pernici, due lepri, ed una quaglia. 

Ora per l'illusione 

Mi fanno comparir Capo-Squadrone. 

Pap. Povero Rodomonte! 

Vicino è ad impazzir. 

Rod. Fratei Papagno, 

E tu quel cencio indosso perchè ticniP 
Pap. Al suo color non conosci, o Fratello 
Quell’antico mantello 
Di nostra eredità, 

Che per servir la scena in questo punto 
Ricopre i Caracalla, ed i Tarquini 
Crepati di dolor neil'intestini? 

Ma deponiam l’acciaro 
Il manto io deporrò, (si leva il mantello) 
Rod. Come tu vuoi farò, (lascia il bastone ) 

Pap. Convien pensare adesso alle due cantarine, 
Che deggiono passare in questo giorno. 
Perchè in questa città non v’è locanda. 

Il conte Zeppa a noi le raccomanda. 

Rod. Vengano pur le belle Cantatrici 
Io per me tanto non gli fo trincera. 
Vengano pur in ordin di parata: 

Mi faran cosa grata: 

Ma riflettiam'ancora, che fra poco 
Deve passar la truppa, 

Che cambia guarnigione 
Io sarò di funzione, 
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E darsi foco in caso tal bisogna; 

Farsi dietro guardar saria vergogna. 

(si ode di dentro rumore di carrozza ) 
Pap. Ma s’ ascolta rumor: saran le donne. ( guardando 

dalla finestra) 

Rod. Son esse inverP 

Pap. Son'essc, sì, son'csse: 

Scendono adesso appunto dal calesse. 

Rod. Fuggo tosto a vestirmi: 

Non voglio aH’arrivar di queste belle 
Ritrovarmi in ovatta, ed in pianelle, (parte) 

Pap. Con due femmine sol restar non voglio: 

Non voglio all’improviso 
Azzardarmi al cimento 

Vado prima a studiare il complimento, (parte) 
SCENA SECONDA 

lisa, e dorina, seguite da un Servo, ed altro Servo , 
traverserà la scena avanti di esse. 

Lis. (Senz’amante, e senza sposo 
Dor. (Infelice vedovella 

Son qual mesta tortorclla, 

Clic piangendo se ne sta. 

L'alma mia non ha riposo *• 

Dal funesto, c nero istante, 

Clic uno sposo, c sposo amante • 

Al suo fianco più non ha. 
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Lis. Ma qui non viene alcuno. 

Dor. Vidi un Servo passar: forse i Padroni 
Andato è ad avvertire. 

Lis. Sollecitar bisogna il nostro arrivo in Roma 
Già lTmprcsario scrisse, 

Che l’opera era in pronto. 

Dor. Viene qualcuno a noi, forse il Padrone. ( vedendo 

avanzar Papagno ) 

Sembra pensoso assai. 

Lis. Non ci gradisse mai... 

Dor. Facciamgli omaggio 
Lis. Un diavolo mi par... 

Dor. Ci vuol coraggio. 

SCENA TERZA 


papagno, con il crine tragicamente scomposto , e dette , 
poi rodomonte. 


Lis. (Signor, vi si presentano 
Dor. (Due donne cantatrici: 

Due vedove infelici 
V’offrono servitù. 

Pap. Papagno io sono il tragico: 

V’inchina un Marc’Aurelio: 
Io nel parlar non celio; 
Basta così non più. 

Dor. Cosa ha voluto intendere 
Avete voi sentito? 


4 


Digitìzed by Google 



50 


LE CANTATRICI IN VIAGGIO 


Lis. Per me non ho capito 

Non so cosa vuol dir. 

Pap. Io sì con queste viscere 
Sbranate dalle furie, 

E sassi, e calci, e ingiurie 
Per voi saprò soffrir. 

(L’ho detto bene assai 
Con l’aria di tragedia) {da se) 

Dor. (Ma questa è una commedia) (a Lis.) 

Lis. (Non sò cosa mi far;) (a Dor.) 

Rod. Son Rodomonte armigero 

Che terra, e ciel bombarda, 

E vuol con l’alabarda 
Avanti a voi spirar. 

Dor. Un piccolo ricovero... 

Pap. Sì, sì con queste viscere. 

Lis. Per riposar vorrcssimo... 

Rod. Qui sempre si bombarda. 

Lis. (Possiam se lei desidera 

Dor. (Il viaggio seguitar. 

Pap. E calci, e sassi, e ingiurie 
Per voi sò tollerar. 

Rod. Voglio con l’alabarda 

Avanti a voi spirar. 

Lis. Ma lei vorrebbe 

Farmi impazzire! 

Non so capire 
Da cosa nasca 
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Da palo in frasca 
Saltando va. (a Pap .) 

Pap. Se non vi piace 

La rima, e l'estro 
Con un capestro, 

Avvelenato 
Da disperato 
Si morirà, (a Lis.) 

Dar. Ma lei mi guarda 

Con sguardo altiero, 

Con volto fiero, 

Che sembra un'orso; 

Il suo discorso 
Senso non ha. (a Rod.) 

Rod. Resti inchiodato 

Questo cannone. 

Che per passione 
Già Rodomonte 
Due palle in fronte 
Si metterà, (a Dor.) 

Lis. (Ah! Che già sento o Dei) (da sé) 

Dor. (Confusi i sensi miei 

Nell’animo ondeggiar!) (c. j.) 

Pap. (Ah! Che mi sento in petto) (c. s.) 

Rod. (Mirando un vago oggetto 
Il foco avvalorar!) 

Rod. Foco, cannoni, e palle 

Mi tirerò alle spalle; 
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Per voi mie belle Veneri 
Sparando io creperò. 

Pap. Con un pugnale al core 
Ripieno di furore, 

O con amaro tossico 
Urlando io morirò.) {da sé) 
Lis. (Non sò se debba ridere, 

Non sò se debba piangere; 

In caso tal decidermi 
In verità non sò.) (c. s.) 

Dor. Noi partirem... 

Pap. Fermatevi 

Lis. II nostro viaggio al... 

Rod. * Alto! 

Rendetevi, o d’assalto 
La piazza io prenderò. 

Lis. (Un certo moto, un tremito {da se) 
Dor. (A cui non sò resistere 

Mi fa tra il riso, c il gemito 
Balzar di qua, e di là.) (c. s.) 
Pap. (Nel complimento tragico (c. s.) 
Rod. (Nel complimento armigero 

Son forte come un turbine, 
Che getta case, ed alberi, 

Ed argine non ha.) (c. s.) 
Dor. Son confusa, o Signori... 

Lis. Perdonale 

Rod. Per qual ragion confusa? 

Pap. Perdonate, perchè? 
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Rod. Per quest'onore 

Di contento nel sen mi crepa il core. 

Dor. Signor, recarvi incomodo credea. 

Lis. Ed io volea perciò di qui partire. 

Pap. Numi del ciel, che deggio mai soffrire! 

Rod. Venite: è tutto pronto, e ben disposto: 

Specchi, commò, sofà, piatti, e posate. 

Pap. Un letto unito in stanze separate. 

Dar. Troppe grazie. 

Rod. Venite: ecco il braccetto. 

Dor. Ebbcn, Signor, le vostre grazie accetto. 

Pap. E voi, mia Dafne bella, 

Meco venir vi prego, 

V’offro il mio destro braccio, e riverisco, 

Lis. É troppo onor per me; ma v’obbedisco, {partono ) 

SCENA QUARTA 

NARCISO, indi PAPAGNO, e RODOMONTE. 

Nar. Già, che fra l’armi ancora, 

O amor mi pungi il seno, 

Deh fa contento almeno 
Chi pace al cuor non ha. 

Olà (i chiamando ) nessun mi ascolta. 

La mia carta d’alloggio qui m’ invia 
Ma persona non ve da consegnarla; 

Ebbcn: coll’ inoltrarmi 

Ritroverò qualcun da presentarmi, {parte ) 
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Pap. Avea creduto, che qualcun vi fosse. 

Rod. Ànch' io qualche rumore avea inteso. 

Pap. Fratello mio, 

Quella Lisetta, oh Dio! 

Mi si è fitta nel cuor. 

Rod. Caro Fratello, 

Io per Dorina ho già guasto il cervello. 

Pap. Come in un punto, oh Dio! 

Son divenuto amante; 

Oh! Portento d’amor! 

Rod. Amor birbante! 

Pap. Vicino è all’ imbrunir, lasciam le belle 
Un poco in liberta; giù nel giardino 
Andiamo a rinfrescar d amor la face. 

Rod. Questo pensier mi piace. 

Se più l’amor m’ infiamma 

Io prendo foco, e sparo 

Come spara la bomba dal mortaro. ( partono ) 

SCENA QUINTA 

narciso, lisa; indi dorina, 

Nar. Oh Dei! Chi mai rivedo? ( entra correndo ) 
Che circostanza c questa! 

Lis. Caro Narciso mio, ferma, t’arresta. 

Or che a me li dona il fato 
Non lasciarmi amante ingrato; 

Abbi almen di me pietà. 
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Se fuggir mi vuoi, crudele- 
Si: fra l’ombre ancor fedele 
Il mio cuor ti seguirà. 

Ma- tu parti, e non t’arresti; 

Se negare amor mi vuoi 
Disperata a piedi tuoi 
L’alma almeno io spirerò. 

Nar. Cara Lisa, ah! Tu vincesti! 

Sempre lido a te sarò. 

Lis. Al suonar di quei teneri accenti 

Sento un foco nel petto, e nel viso 
Al piacere di questi momenti 
Il mio cuore resister non sa. 

Nar. Del contento nel colpo improviso 
Il mio cuor la sua pace non ha. 

Lis. E consorte del caro Narciso 

La tua Lisa fra poco sarà, {parte ) 

Nar. Come ritrovo, oh Dei! 

Lisa e Dorina unite, 

Che divise adorai. 

Cosa farmi non sò; son' indeciso... 

Ah! Fia meglio partir... 

Dor. Senti, Narciso, 

Non m’ ingannai sei tu. 

Nar. Dorina! Oh Dio! 

Dor. Mi riconosci, ingrato? ( con sorpresa ) 

Nar. Io son confuso. ( da se) 

Dor. Ah! Ti rammenta il giorno in cui crudele 
Cosi m'abbandonasti? 
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Nar. Saper ti basti 

Cb io t amo ancor... ma che la sorte... 

Dor • Ah! Taci 

Quel che vuoi dirmi intendo, disumano... 

Rod. {di dentro ) Che dici? In casa nostra un capitano! 
Dor. Ah! Qui viene qualcuno! 

Io mi ritiro 
Nar. Addio. 

Dor. Torno ben presto, {parte in fretta) 

Nar. Oh! Che giorno fatai... {da sé) 


SCENA SESTA 


rodomonte, e detto. 

Rod. ( entrando ) Ecco: son lesto. 

Nar. Vi saluto, o signor. 

Rod. Che veggo? O stelle? 

Un Capitan nel nostro terrapieno! 

10 più lo miro, e guardo: 

Resto impietrito come un baloardo. 

Nar. Voi sarete il padron di questa casa? 

La mia carta d’alloggio... 

Rod. Cessi di respirar.- intendo tutto... 

Corpo di cento palle incatenate, 

Un bell’appartamento per l’estate 

11 mio fratei per lei di già prepara. 

Nar. Mi rincresce, se mai... 

Rod. Ma che rincresce? 
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Anzi che nò, per la consolazione 
Farei quaranta guardie di piantone. 

Nar. Questo è un scemo senz’altro. ( da se) 

Rod. Sempre il genio deU’armi ebbi nel cuore 
Non prendo alcuno mai al mio servizio, 

Se almen non sa sonare il tamburrino: 

Passerotto, vien qua: fatti sentire. ( chiamando ) 
(viene Passerotto con tamburro , ed accompagna 
l'aria ) 

Ed io nel tempo istesso, 

Se lei mi da il permesso, 

• Vo palesargli in aria di battaglia, 

Se mi trovassi in guerra un piano fatto. 

Nar. Si serva pur (Ah! Senza dubbio è malto.) (da se) 
Rod. Se vedessi là un’armata 

Di trecento battaglioni, 

Che divisa in due plutoni 
Mi venisse ad affrontar; 

Anderei col miccio acceso 
Col cannon da trentasei... 

Signor mio, capisce lei 
Qui non ve da corbellar. 

Alla dritta, c alla sinistra 
Farei far la ritirata: 

Ed il centro in un momento 
Fuggirebbe come il vento... 

Ma lei sbotta una risata? 

Resti appresso ad ascoltar. 

Manderei di mezzo trotto 
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I Dragoni per la valle, 

E farei per altra via 
Affrettar la fanteria, 

E giungendoli alle spalle ^ 

Senta ben che voglio far. 

Sparar bombe di palle infocale 
Zaganellc, cannoni, e granate; 

Se resistono allora i Dragoni 
Gli daranno dc'calci, e spintoni, 

Chi ferito, chi vinto, chi morto, 

Chi piagato, chi dritto, chi storto 
Nell’orror di sì fiera battaglia 
Tre cannoni digrossa metraglia 
Scaricar per di dietro farò. 

Dopo averli dispersi avviliti 

Calpestando gli morti, c i feriti: 

Circondato da fumo, c da gloria 
Fra Io strepito, il grido, il sussurro 
Farò battere forte il tamburro, 

E gridando, vittoria, vittoria! 

Al quartiere ritorno farò, (parte) 

Nar. Questo per bacco, è un vero originale. 

SCENA SETTIMA 

p a p a r. n o, e detto. 

Pap. O Capitano Eroe, la mensa c pronta 
Nar. Del cibo io vi ringrazio, bramo solo 
Potermi riposar 
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Pap. Entro la reggia 

Il talamo è disposto; 

Fatto di nuove, ed illibate piume, 

V*è un commodino, un bicchier d’acqua*c un lume. 
Nar. Tanto mi basta, ma sol mi dispiace. 

Che forse qualche incommodo vi reco. 

Pap. AvanEi pur, che mentre l’accompagno 

Sembrercm Costantino, e Carlo Magno. ( entrano ) 

SCENA OTTAVA 


DORINA sola. 


camera ) 

Dor. Il caro Capitan non è più qui? ( guardando nella 
Non sarò mai contenta, 

Se non vinco quel cuor: voglio proporgli 
Di partir questa notte, e se acconsente 
Cosi si faccia; il Capitan si vada 
Nella sua propria camera a trovare, [parte) 


SCENA NONA 


LISA, e n ò D O M O N T E. 

Lis. Lasciatemi, signor: non sò che dirvi. 
Jiud. Ma Dorina dov c? 

Lis. Io vi ripeto 

Che non lo so 


Digitized by Google 



60 LE CANTATRICI IN VIAGGIO 
Rod. Mi sento inquieto assai 

Quando lontano io son dagl’occhi suoi. 

Vederla adcss’io bramo, 

E in chiari sensi almen dirgli, che l'amo, (parte) 
Lis. Quello sciocco parti: potessi adesso 
Vedere il Capitan. Dirgli vorrei, 

Che una sedia di posta in pronto avrei 
Se meco in questa notte 
Egli partir volesse... 

Per ottener quel cuor tutto si tenti, 

Si vada pure, e nulla si paventi. 

SCENA DECIMA 

Camera del Capitano. Tavolino con lume. 

NARCISO, indi DORINA. 

Nar. Nel contrasto di due belle 
Rimaner non mi sta bene. 

Qui restar non mi conviene. 

Reo destin, t’appagherò. 

Quando in ciel non veggo stelle, 

Quando spunta il nuovo giorno 
Un’albergo qui d’ intorno 
Più tranquillo io troverò. 

Dor, Capitano, a ritrovarti 

Per amor io son venuta; 

Caro mio, son risoluta 
Tu partir dovrai con me. 

\ 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 61 

Giù nel bosco fra mezz'ora 

Fa mio ben, che amor ti guidi. 

Se mi sei costante ancora 
Io vivrò sempre con te. 

Nar. Qual cimento è questo mai! (da se) 

Ah! Resistere non posso: 

Sono vinto, e son commosso... 

Dor. Ma tu pensi, e sei dubbioso. 

Nar. Cara mia, sarò tuo sposo, 

Questo cuor per te sarà. 

Dor. E Dorina tua sarà. 

Giuri? 

Nar. Si. 

Dor. Verrai? 

Nar. Verrò 

Dor. Se possiedo il caro oggetto 

Altro ben bramar non so. (parte) 

Nar. Tale smania io sento in petto, 

Che spiegarla oh Dio! Non so. (siede appog- 
giato al tavolino) 

SCENA UNDECIMA 

LISA, e NARCISO. 

Lis. Gioja mia, speranza amata. 

Non sò come questa stanza 
Senza lume ho ritrovata: 

Forse amor mi ci guidò. 
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Nar. Giusto Cicli Che veggo oh Dio! 
Crude stelle, ahimè cessate 
L’alma più non lacerate, 

O d'affanno io morirò. 

Lis. (Nella selva tra momenti 

Per fuggir mio ben t’attendo...) 

Nar. Più non veggo, non comprendo 
Che risponder mai potrò. ( da se) 
Lis. La tua Lisa al fianco avrai, 

Che fedel sempre t'amò. ( da se) 
Nar. Qual contrasto è questo mai... 

Che decidermi non sò. (da se) 

Ah! Si vada... (da se) 

Lis. Che rispondi? 

Par che il duolo il cuor t’opprima... 
Nar. E mia sposa sia la prima, 

Che nel bosco arriverà, (da se) 

Lis. Che risolvi? 

Nar. Vinca amore: 

Questa destra, e questo cuore 
Di Lisetta mia sarà. 

Lis. Al piacer, se mio tu sei, 

Questo cuor non reggerà, (parte ) 
Nar. Quest’ intrigo, eterni Dei, 

Come mai terminerà? 
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SCENA DUODECIMA 

PAPAGNO, RODOMONTE, <? detto. 

Pap. Rod. Non sia per dargli incommodo... 
Nar . Ma questi perchè vengono? 

Pap. Rodi Non sia per dargli tedio... 

Nar. Che vogliono da me? 

Rod. Dirò... 

Nar. Ma si solleciti. 

Pap. Cioè... 

Nar. Ma via si spieghino. 

Pap. Sentito ho qualche strepito. 

Volea saper cos’è. 

Nar. Ma lei, signor, si sogna, 

Son solo in questa camera; 

Questa mi par vergogna 
Si ponno ritirar. 

Rod. Non sia per fargli affronto... 

Fratello, ritiriamoci. 

Pap. Per bacco, non son tonto; 

Io qui sentii parlar. 

Nar. Per farmi il tempo perdere 
Ci mancan questi sciocchi: 

Qui vengon questi alocchi, 

E non si sa perchè. 

Pap. Se tu lo guardi agli occhi 
Vedrai, che imbroglio v’è. 
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Jiod. Si, si, si vede agli occhi 

Che qualche imbroglio ve. 

Nar. A tal cimento insolito 

Non ho valor, che bastù 
Fra dubbj, e fra contrasti 
Già più non sono in me. 

Pap. Rod. Il Capitan degli Ussari 
Mi par, che ci corbelli; 

Ma farla a due fratelli 
Sì facile non è. 

Nar. Signori, mi permettano... 

Pap. Rod. La notte felicissima. 

Nar. Sì, sì, felice notte: 

Andate a riposar. 

Pap. Rod. Gli do la buona notte, 

Ma all'erta saprò star, {partono ) 

Nar. Avete o stelle 

Altri affanni per me? 

S’incontri pur quel destin, che m'attende 

A sì strane vicende 

Alla scelta fatai, nel cupo orrore 

Se ha, che il cuor resista 

Dirigga i passi amore, amor m'assista. 
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SCENA DECIMATERZA 

Bosco. Notte oscura. 

dorina , poi Risa , indi narciso. 

Dor. (Fra l’ombre, e la quiete 
Nel bosco mi siete, 

Compagni voi soli 
Graziosi ussignoli; 

E intanto - quel canto 
Mi par, che nel cuore 
Mi parli d’amor.) (da se) 

Lis. (Fra i sassi, e le fronde 
La via si confonde; 

Ma par che vicino 
Gentil canarino 
Amica, - mi dica, 

E in voci d’amore 
Mi parli nel cuor.) (c. j.) 

Dor. e Lis. (Ma il dolce diletto 
Perchè qui non viene? 

Del caro mio bene 
Che cosa sarà?) (c. s.) 

Dor. (Cammina - Dorina: 

L’amato Narciso 
Fra poco verrà.) (c. s.) 

Lis. (Aspetta - Lisetta, 

Che il caro Narciso 
Fra poco verrà.) (c. s.) 

5 
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Nar. (Fra le tenebre, e il silenzio 

Sacro al sonno, ed al riposo 
Vengo a dar la man di sposo; 

Ma chi sia - la sposa mia 
Ignorar lo devo ancor. 

Mentre il cuor fra due diviso 
Si smarrisce, e si confonde 
Vuò sentir chi mi risponde 
Cara mia? ( chiamando ) 

Dor. e Lis. Mio dolce amor? (c. s. pianissimo in 

questo momento il Capitano si troverà in mezzo alle 
due donne , quali lo prenderanno entrambe per la 
mano , una a dritta , e l'altra a sinistra ) 

Nar. Che disgrazia! Che accidente! opposta alt altra ) 
Lis. e Dor. Caro ben. (sottovoce alt orecchio di Nar. una 
Nar. Non mi dir niente, (da se) 

Forse alcun ci può ascoltar 
(Se ora al mal non si rimedia 
Un bisbiglio, una tragedia 
Si potrebbe qui formar.) (c. $.) 

Sposa cara, per un sbaglio 

Ilo lasciato il mio bagaglio. 

Lis. e Dor. Torni presto? (all' orecchio di Nar.) 

Nar. Io torno già. 

Lis. e Dor. (Io d’amor ho l'alma accesa 
Reggi, Amor tu quest'impresa 
Deh m’assisti per pietà.) (da se) 

Nar. (Ah! Cosi potessi, o stelle, 

Liberar fra le due belle 

Il decoro, e l’onestà.) (c. s. per partire) 
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SCENA DECIMAQUARTA 

PAPAGNO, RODOMONTE, e detti. 

Pap. Te Io dissi, o Rodomonte, 

Che Lisetta aveva imbroglio; 

Questo sasso sembra un scoglio: 

Maledetta oscurità! 

Rod. Benché l’alma ho da soldato 
Son rimasto senza fiato; 

Se non trovo qui Dorina 
Fo una mina - e moro qua. 

Lis. (Sembra udir rumor di gente) ( da se) 

Dor. (Voglio pormi ad ascoltar.) (c. s.) 

Nar. Quà parlar qualcun si sente... 

Voglio indietro ritornar. 

Pap. Ah Lisetta, mia Lisetta! 

Oh ragazza benedetta, 

D 'esser teco già mi par! 

Rod. Ad Dorina, mia Dorina! 

La tua tenera manina 

Già mi sembra di bagiar. (mentre il Capitano 
starà con le braccia aperte per allontanarsi dal luogo 
ove sente rumore , cercando di non urtare negli al- 
beri, Papagno e Rodom. urteranno nelle sue mani) 
Pap. e Rod. Ah Demonio! (gridando) 

Lis. e Dor. Voi chi siete? (gridando intimorite; trovandosi 
vicine olii due buffi , fuggiranno alle quinte opposte) 


Digitized by Google 



68 LE CANTATRICI IN VIAGGIO 

Pap. (Ah Lisetta, siete voi?) 

Rod. (Ah Dorina, siete voi?) ( sentendo le voci delle 
donne , e credendo di tenere le mani di esse , pren- 
deranno quelle del Capitano ) 

JNon temete siamo noi, 

Che l’amor ci trascinò. ( baciando la mano del 
Cara mano, io sì ti sento: Capitano ) 

Oh! Che gusto, che contento! 

Che bramare io più non so. 

Lis. (Fra l'angustia, e Io spavento) (da se) 

Dor. (Il mio petto in tal momento 

Respirare oh Dio non può!) (c. j.) 

Nar. (Or che sono in tal cimento 

Fra la smania cd il tormento 
Getto un grido, e me ne vò.) (c. s. a questo 
grido , Papagno e Rodomonte cadranno dal timore, 
e le donne fuggiranno verso la quinta intimorite) 
Nar. Alto la. (dopo un momento di pausa) 

(Già tace ognuno: 

Or che il cielo, ancora c bruno 
La mia fuga vò tentar.) (da se) 

Lis. e Dor. (Ma chi è stato - che ha gridato) (c. j.) 
Pap. e Rod. Qui v’è sbaglio - qui v’c imbroglio! 
Quest’incaglio - non lo voglio: 

Vò chiarirmi: - vò gridar.) (c. s.) 

Tutti. Soccorrete, ajulo, ajuto. (gridando) 

Pap. (Son caduto; ho dato il botto. 

Rod. (Passerotto - Giacomino... 

Lis. e Dor. Vetturino - Vetturino... *- 
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a 4 Deh, veniteci a salvar. ( Servi con lumi) 
a 5 Oh! Che vedo; oh! Che rossore! 

Ah, che il sangue in mezzo al cuore 
Congelar mi sento già. 

Pop. (Se sapranno a Scrravalle, 

Che Papagno Buone spalle 
Preso ha un Ussaro per donna 
Senza scuffia, e senza gonna, 

Cosa mai se ne dira!) (da se) - 
Rod. (Se diranno per lo Stato, 

Che cosi mi son sbagliato, 

Tra un soldato, e una ragazza... 

Cosa mai diranno in piazza? 

Di me ognun si riderà!) (c. s.) 

Dor. Disumano, e senza cuore! 

Ora intendo, traditore! 

Questa cosa come va. (a Nar.) 

Lis. Capitano scellerato! 

Questo fatto com’c andato 
Tutt’il mondo lo saprà, (a Nar-) 

Dor. Già son piena di furore, (a Nar.) 

Lis. Già la rabbia mi divora. ( a Nar.) 

Nar. Eh, via, andatene in malora, 

Che morir mi sento già. 
a 5 Che terribile, e funesto 

Contrattempo disgraziato! 

Non compiange il nostro stato 
Chi non prova in petto amor. 
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Un bisbiglio, un tcrremuoto 
Pien di grida, c confusione, 
Un’orrenda ribellione 
Senio fami io mezzo al cuor. 


FINE DELL’ATTO PRIMO 





SCENA PRIMA 
lisa, e dorina, indi narciso. 

Dor. O cara Amica mia, com’ hai dormito? 

Lis. E tu la scorsa notte hai riposato? 

Dor. Di salute stai ben? 

Lis. Sicuramente. 

Dor. Eppur ti vedo poco colorita. 

Lis. E tu mi sembri molto impallidita. ( sempre ridendo 

Dor. Questa notte il Capitano e beffandosi) 

Di sposar già ti credevi... 

Scioccarella, e non sapevi, 

Che al suo Banco stavo là! 

Già le nozze tu sognavi 

Pien di giubilo, e contento, 

Ma lo sposo è andato al vento: 

Ti compiango in verità. 

Lis. Questa notte giù nel bosco 

Stavi come il Cacciatore, 

Che il merlotto l’ore, e l'ore 
Aspettando se ne stà. 

Trà le fronde poi lo vede, 

Gli si accosta a poco a poco: 

Ma il fucil non prende foco, 

E il merlotto se ne và. 
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Dor. Cosa dici? Io non l’intendo. 

Lis. Parla pur; non me ne prendo. 

Lis. e Dor. Cosa mai vorresti far? 

Dor. Mi deride la bcstiaccia! 

Lis. Guarda la, mi ride in faccia! 

Lis. e Dor. Non la voglio tollerar, 
a 2 Bruita strega, 

Vecchia matta, 

Crepa, crepa . ' 

Schiatta, schiatta... 

L’Usseretto 
Mio sarà. 

Afar. Tanto strepito perche? 

Lis. e Dor. (Quell’indegno eccolo là. 

S’accostasse un poco a me! 

Di tacer meglio sarà.) {da loro) 

Nar. Di parlar meglio sarà. 

Lisa mia, torniamo in pace, 

Mi fè reo la sorte sola, (a Lis.) 

Dor. Ah! S’avessi una pistola 

Lo vorrei di quà gelar. 

Nar. Ah! Dorina, il mio dolore 

Credi a me non ha l’eguale, (a Dor.) 
Lis. Ah! S’avessi qui un pugnale 

Vorrei andarlo a trucidar. 

Nar. Ma nessun di yoì mi sente: 

Questa è troppo crudeltà! 

Lis. e Dor. Io per me non ne so niente: 

La sua sposa eccola là. 



ATTO SECONDO 
Lis. Insolente, sfacclatella! 

Dor. Ah! Pettegola arrogante! 

Lis. Se non taci in quest'istante. 

Dor. Se non perdi la favella*.. 

Nar. Deh! Tacete, per pietà. 

Lis. Non ardir di fare un passo. 

Dor. Non alzare più la mano. 

Nar. State ferme, piano piano: 

Ve ne prego in carità. 

Lis. e Dor. Già le mani io più non reggo. 

Se più resto io qui la sbrano, 

Che lo sdegno a mano a mano 
Più feroce in me si fa. 

Nar. Deli! Calmate, eterni Dei, 

Tanto sdegno in queste amanti. 
Dalla smania in pochi istanti 
Il mio cuor non reggerà, {partono ) 

SCENA SECONDA 

PAPAGNO, e RODOMONTE. 

Rod. Scarica pur, per bacco, ch'hai ragione. 
Pop. Io son perduto. 

Rod. Chi l'avrebbe creduto! 

Pap. Tant’è, fratello: se il pugnale avessi, 
Che a Catone servi, 

Andrei pensando di scannarmi qui. 
Rod. Non ti saprei dar torto; 

Qualor tu fosti morto 
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Vedresti me seguir il tuo periglio. 

Pap. Eppure questo non è buon consiglio. 
Se per le donne infide 
S’uccidesse ogni amante, 

Terminerebbe il mondo in un’istante. 

Infelici innamorati, 

Non credete a donne mai! 

Ah! Fratello, ah tu non sai 
Quel ch’or'ora io ti diri». 

Giovanetti disperati, 

A voi tutti parlerò. 

Nel trecento e quarantotto 

Fra Cleopatra, e Marc’Antonio 
Fu un sussurro del Demonio, 
E Cornelio, e Quinto Curzio, 
Se non era il gran Tiburzio 
Si volevan disfidar. 

L’anno quattro in primavera 
Per la bella Messalina 
V’era guerra ogni mattina: 
Qui l’Ostessa sul cantone 
Fa l’amor con tre persone; 
Non può bene terminar. 

Il Sultan d’Àcquapendcnte 
Una somma sorprendente 
Per le donne si giocò. 

Lo speziai qui sulla piazza 
Si scannò per la ragazza, 

E all'Elisi se n’andò. 
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Per le donne oh quanti piano 
Son costretti a camminar! 

E per esse anche Vulcano 
Tu Io vedi zoppicar. 

Se l’Ostessa, e Messalina, 

Quinto Curzio, e lo Speziale, 

Chi s'uccide, chi sta male, 

Che ci state più a pensar? 

Infelici innamorati. 

Non credete a donne un'ora: 

Sì mandatele in malora: 

Più non state a sospirar, (parte ) 

SCENA TERZA 

. RODOMONTE , Ìndi CORINA. 

Itod. Ha ragione il fratello; in questo poi 
Convien pigliare li consigli suoi. 

Dor. Signor, da lei iqpn vengo. 

Rod. (Addio, consigli!) 

Dor. A ringraziarla, e dirle 

Se ha comandi per Roma che...) 

Rod. Ma che?... perchè?... di che? mi sento (un non sò 
Caro ben mio! (pigliandola per la mano ) 

Dor. Non v'intendo, Signor. 

Rod. Eh! M'intend’io. 

Dor. Se la posso servir... 

Rod. Eh bagattella! (con espressione ) 
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Dor. Lei mi comandi pure. 

liod. Oh quanto è bella! (da se) 

Dor. Sii vias si spieghi chiaro, o mio Signore. 
lìod. Vorrei, che per amor mi daste il cuore; 

Dor. Il cuor, che tu mi chiedi, 

Caro, più mio non è. 

Ad altro oggetto il diedi; 

Nè ti so dir perchè. 

Ma tu sospiri intanto: 

Pianger ti veggo già. 

Oh Dio!... che il cuor... quel pianto... 
Intenerir mi fa. 

Ah, mio carino. 

Tergi le lagrime; 

Chè il reo destino 
Si può cangiar. 

Fanciulle amabili, 

In tal periglio 
Voi consigliatemi. 

Che deggio far. ( partg ) 
liod. A quest’affanno io non resisto certo. 

Ah! vado a trincerarmi in un deserto (parte ) 

> r « * . 

SCENA QUARTA 
• . # 

lisa, sola , indi un servo. 

Lis. La mia rivai morrà. Questo potente 
Mortifero vclcn feci con arte 
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Qui dal servo comprar. Chi v’ è di là? ( chiamando 
Portate a me dell’acqua in una tazza; vienPas.) 
Vò far veder chi sono a questa pazza. (tornaPas.) 
Va pur ( parte Passerotto , e Lisa sollecitamente 
pone alcune polveri nelP acqua) 

Sara mia cura 

Che l'indegna la beva... 

Qualcun s’appressa: in aguato vò stare, 

Ed a tempo opportun saprò tornare, (si ritira) 

SCENA QUINTA 

papAgno, indi NARCISO. 

Pap. Dal successo accaduto in questa notte 
Sento tutta la machina in tragedia: 

Vò recitare un squarcio... 

Nar. Io son da voi... 

Pap. Signor, lei giunge in tempo.- ascolti, ascolti. 

Nar. Ora dir vi vorrei 

Pap. Ma senta, senta 

La mia nuova tragedia intitolata: 

L’Artabano punito, e Serse vendicata. 

Nar. Oh! che matto; oh che matto! 

Pap. Lagrimevoli avanzi ( recitando ) 

Della veste di Serse, 

Mi chiedete vendetta: 

Principessa adorata, aspetta, aspetta. 

Nar. Voi sognate... 


Digìtized by Google 



78 LE CANTATRICI IN VIAGGIO 

Pap. Ci vorrebbe una tazza... 

Eccola appunto: a me la dona il cielo. ( vedendo 
Qui grida Arbacc in aria risoluta: la tazza ) 

Mi tolga ornai questo liquor la vita 
D'opio, cicuta, arsenico, e acquavita. 

Ecco, o Serse, che bevo; {beve) 

Sei vendicata almeno... 

SCENA SESTA 

lisa da una parte , dobiha, e rodomonte 
dall'altra , e detti. 


Lis. Ah! che fate, Signor? Quello è veleno 
Pap. Alla larga! (getta via la tazza ) 

Nar. Burlate? 

Lis. Ah! si, confesso, amici, il mio delitto: 

Quel velen preparai 
Per l’odiata rivale. 

Dor. Che sento! 

Nar. Io son di gel! 

Rod. Sono un stivale! 

Pap. È veleno? 

Nar. È veleno. 

Rod. Io son muto. 

Lis. Io son morta. 

Pap. Io vengo meno. 

Ah! che il gel di morte io sento! (si getta sopra una 
Fra dolori , e fra lo stento sedia) 

Ahimè crepo! Io moro già. 
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Lis. Qual rimorso, e qual tormento! 

Il castigo io già pavento: 

Ah! di me, che mai sarà! 

D. N. e R. Nel terribile momento 

Perde il labbro già l’accento, 

E più moto il cuor non ha. 

Pap. O mio tenero Germano, 

Stendi un poco a me la mano... 

Il mio caro Rodomonte 
Nella barca di Caronte 
Sempre in bocca mi starà. 

Dor. Caro mio , che vuoi , ch’io dica? 

Quel velen la mia nemica 
Per me sola ha preparato, 

Ed il Ciel a te l’ha dato... 

O che rea fatalità! 

Pap. Quest’è troppa carità. 

Rod. Prendi, o caro, quest'abbraccio; 

Ah! tu fosti un gran scioccaccio. ' 

Ma sì tragico successo 

Per tua regola in appresso, 

O Fratei, ti servirà. 

Pap. Tardi assai mi servirà. 

Lis. Deh! perdona, o mio tesoro... 

(Oh! che teco anch’io mi moro!) 
Tu m’amavi, ed io t’uccido, 

Fato reo, destino infido! 

Io morir ti veggo già. 

Pap. Qucst’c tutta sua bontà. 
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Nar. Il dolor di cruda morte 

Reggi almen con alma forte , 

Se cagion del fallo io sono 
Or che mori il tuo perdono 
Deh! concedi, per pietà. 

Pap. Io già crepo... andate in fa. 

Lis. Procuriam qualche riparo. 

Dor. Qualche medico cercate. 

Nar. Si fratello, almeno andate 

Qualche medico a cercar. 

Roti. Ma che medico voi dite? 

Mio fratello è quasi morto! 

Ha la bocca, e il naso storto: 

Non gli manca, che spirar. 

L. N. D. Ah! Signor, si tenti tutto: 

V’è qualch’ombra da sperar. 

Rod. Qucst’è un viaggio senza frutto; 

Ma vi voglio contentar, (w'a, e torna ) 
Pap. Ah! soccorso, ajuto, amico! 

Ho un dolor neH'ombelico. 

Addio, Seneca, e Platone: 

Sento già la convulsione; 

Che li tratti dar mi fa. 

L. D. e N. Suda freddo, come un gelo... 

Ha negli occhi un certo velo. 

Qual tremore, e qual affanno 
Moto i polsi più non hanno... 

Ah! che or or ci more qua. 

Rod. Vittoria! Non è tossico, ( correndo affamato ) 
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Fratello!.-. Non è niente. 

L. D. N. P. Che dite? 

Rod. Un’accidente... (riprendendo flato ) 

(Lasciate, che vi prenda 
A tutti per la mano) 

Sentite la faccenda..; 

L. D. N. P. Ma presto... 

Pap. Andiamo piano; 

Perchè se stato fosse, 

Oppur non fosse stato 
Nel regno di Minosse, 

Fratello disgraziato, 

Staresti a pernottar. 

Z. D. e N. Ma che dobbiamo credere? 

Pap. Son morto, o non son morto? 

Jìod. Che? Non vi siete accorto 
Per il sapore almeno... 

L. D. N. P. Ma via, ma come stato? 

Rod. Non era già veleno... 

L. D. N. P. Ah! il fatto coinè andato? 

Rod. Ecco, cioè vi dico 

È stato Passerotto... 

Capite il vero, amico... 

Ha fatto un sopra, e sotto 
Di più non si può far. 

Z. N. D. Ma il fatto com’è stato? 


Pap. Non sono avvelenato? 

Rod. Davvero... Signor nò; (gridando) 
Vedendo Passerotto, 
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Ch’intrigo v’era sotto 
La polvere cambiò. 

L. N. (Grazie vi rendo, o Dei, 

D. P. (Che tanti affanni miei 
Vi mossero a pietà. 

Sempre con dolci canti 
Questi felici istanti 
11 cuor festeggierà. 

Rod. Oh bravo Passerotto! 

Oh che tamburro dotto! 

È bravo in verità. 

Il mio tamburro amato 
Se mai son fucilato 
Guarirmi ben saprà. 

Pap. Signor, vi siete accorto? 

Papagno non è morto, 

Nè mai più morirà. 

A un tragico qual sono 
Anche il veleno è buono, 

E diggerir lo sà. {parte Lisa sola) 

Rod. Cara Dorina 

Or che in vita il destin per me ti lascia... 
Dor. Taci, stolto che sei... 

Nar. Deh perdonate 

A Lisetta infelice 
Un trasporto d’amor. 

Dor. {irata) Tu la difendi? 
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SCENA SETTIMA 
lisa, e detti. 

Lis. Ah! tacete, vi prego; i miei delitti 
Fanno orrore a me stessa, 

Son’avvilita, e oppressa, 

In odio al mondo tutto, in odio ai Dei, 

Finirò disperata i giorni miei. 

Nar. Cosa dici? 

Pop. Che sento? 

Nar. Ah! Lisa mia 

i 

Per quell’amore istesso, 

A cui fedel sarò, se tu lo brami , 

Non dir così; ti calma; 

E rasserena il volto. 

Lis. T’allontana, t’accheta; io non t’ascolto. 

Lasciami al mio destino. 

Più non ti chiedo affetto: ( a Narciso) 

Oh! Dio, che molo in petto, 

Che smania io sento in me! ( da se) 

Ti cedo il vago oggetto: 

Godilo, c vivi in pace; ( a Dorina) 

D’affetti più capace 
L'anima mia non è. 

O Cielo, io son pentita! 

Amici(a P.e/L)Amante(rtiVar.) Amica(aZ?or. 
Il pianto mio vi dica 
Quello che nel scn mi sta. 
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In mezzo a mille affanni 
Di smania, e gelosia, 

Chi dica almen vi sia: 

Lisa mi fai pietà, (parte) 

Pap. Credea, che dalla pena, (parte) 

In mezzo al cuor mi schiattasse una vena. 
Nar. Vò seguirla ancor’io, voglio tentare 
Per salvarla ogni mezzo (parte) 

Rod. Cosa volete far? Cosa pensate? 

Dor. Ho risoluto. 

Rod. Ebben, con permissione, 

Si può saper la gran risoluzione? 

Dor. Lisa, perdono. 

Rod. Brava! 

Dor. Il Capitano 

Rinunzicrò. 

Rod. Benone! 

Dor. E questa mano... 

Rod. Capisco si. 

Dor. Che non puol’esser d'uno... 

Rod. Di chi sarà? 

Dor. Non sarà più d’alcuno. 

Rod. Resto di stucco... 

SCENA OTTAVA 

papagno, e lisa, da una parte , 
e narciso dall' altra. , 

Pap. Ascoltale... sentite 

Lis. Il cuor, che dai mio bene è già diviso 
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Niuno l’avrà. 

Pap. Maledetto Narciso! 

Nar. Chi mi vuole? 

Rod. Nessuno. 

Pap. Or son'ucciso. 

Nar. ( dopo piccolo silenzio ) Perchè, signori, 

Si confusi restate? 

Voi tacete, mie care, [alle donne ) e voi tremate (a 
Abbiatemi pietà, P. e R.) 

Fui dall'amor tradito 
Compatitemi tutti: io son pentito. 

Partirò; restate in pace. 

Tutto resti in cupo oblio, 

E l’idea del fallo mio 
Non vi torni a funestar. 

Lisa mia, (a Lisa ) Dorina cara, ( a Dorina ) 
Perdonate il mio delitto... 

Cari amici, io son trafitto, 

Più non posso oh Dio! parlar 
Amanti tenere, 

Che tante lagrime 
D’amor spargete, 

Voi lo vedete, 

Se sono un misero, 

Se io pietà. 

O Numi, o stelle barbare! 

Mi sento lacerar. 

Oh Dio! che perdo l’anima! 

Comincio a delirar. 
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R. e P. Se un poco più riflette 

Lo vedi qui restar (frà loro ) 

Z. e D. Non penso più a vendette. 

Lo voglio perdonar. ( ognun da sé)(Nar. parte) 
Dor. Vieni, Lisa, al mio seno: io ti perdono. 

Lis. Ah! Dorina, per te... 

Dor. Tutto ti dono. 

Lis. Più rivali non siam: 

Dor. Torniamo amiche. 

Lis. Delli delitti miei... (si abbracciano') 

Dor. Non più si parli. 

Pap. Or che tornate in pace 

Potreste il nostro amore... 

Rod. Far contento, mie care, in un sol atio. 

Z. e D. Al vostro amor non ci pensiamo affatto. 

Pap. Quel che mi fa piacere... 

Rod. Che queste due ragazze son sincere. 

SCENA ULTIMA 
narciso, e detti. 

Nar. Pria di partir vò darvi un’altr’addio. 

Pap. E siam da capo... 

Rod. Volevo dir, che se ne fosse andato! 

Lis. Ah! si: venite pur. 

Dor. Noi siamo in pace. 

Nar. Or son contento: 

Si felice momento 
Non ebbi in vita mia. 
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Dor. Il viaggio insiem proscguirem compagne. 

Lis. Sempre amiche saremo. 

Nar. Orsù partiamo 

£ in petto il cuore 
Più non venga a turbar 

Tut. Tiranno amore 

Via rcsliam tranquilli c placidi: 

Non si pensi più al passato: 

Quel eh' è stato, amici, è stalo: 

Vada ognuno in libertà. 

L. e D. 11 cammin seguir lasciateci. 

Nar. Io men vado al campo: Addio. 

R. e P. E noi due, fratello mio, 

Come ciucci restiam qua. 

Tut. Si: ridendo allegramente, 

E con l’anima giuliva 
Sempre in pace si starà: 

E gridando: evviva, evviva! 

Si ritorni in amistà. 


FINE 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


i’ARIUVO 91 E 2XT E A 

IN ITALIA 

COMPOSIZIONE DRAMMATICI 


Digitized by Google 



PERSONAGGI 


ENF.A. 


VENERE 


IL TERRÒ. 

ASCANIO, figlio di Enea. 

Coro di Amori. 
Coro di Soldati Trojani. 
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Amenissima Campagna circondata da maestose selve sulle rive del 
Tevere nelle vicinanze del Mare. Varie verdeggianti colline l'accer- 
chieranno da due lati, e dagli altri il sol nascente irradierà il puris- 
simo Orizzonte. 

enea che discende dal Naviglio sulle rive del Tevere 
preceduto dal Coro di soldati Trojani. 

Coro Quale, o Dei! su queste sponde, 

Grato zeffiro diffonde 
Dolce in cuor tranquillità! 

Par che al suon d’amici venti, 

Lieta l’alma non rammenti 
Le sofferte avversità. ( 

Enea Grazie, o Numi! Ali! si; che io giunsi 
Al promesso, al suol felice! 

Tutto spira, c tutto dice 
Quiete, amor, felicità. 

Coro Lieta al suon d amici venti 

Par che l'alma non rammenti 
Le sofferte avversità. 

Enea Nelle sventure mie, ne’miei disastri 
Non mai stanchi compagni, 

Fidi Trojani! Dall’infausto giorno, 

Giorno fatale! in cui 

Arsa fu Troja, senza patria, e porlo 

Vagammo invan preda de venti. In Libia, 
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In Tracia, in Cuma, in Creta, invan cercai; 

Fine all’errar. Ora giungiam. Giammai 
Sotto un ciel più felice 
Approdammo finor; non sorse a noi 
Mai si lucido il sol; propizio augurio, 

Amici, è questo: ah! si: lieti scorrete 
Per diversi sentieri: ite, miei fidi, 

Contezza a rintracciar di questi lidi, (i Sol. partono ) 
Numi, per qual ventura, 

In questo suol, fra queste verdi piante 
Di patria respirar l’aria mi sembra, 

Che de’ passali affanni altempra il duolo? 

Ah! non fia ver che altrove o sede, o regno 
Mi destini la sorte. Oh agresti Ninfe! 

Oh Dei, cui sagri sono 
Questi alberghi felici, 

Voi date all'alma mia grato ristoro; {siede) 

Nel vostro sen mi reco, e pace imploro, {cade nel 

sonno) 

il tebro, uscendo dall'onde 
Tebro Della madre d’Amore, o figlio invitto, 

Si lungo tempo atteso 

Dai Latini, c da me! L'Ausonia terra, 

Il Lazio è tuo. Segnato 

Il decreto è nel ciel. Qui sede avrai. 

Qui popoli soggetti. 

Guerre non paventar; che vinto un giorno 
De’celcsli lo sdegno, 

Qui avrà tuo figlio il mcmorabil regno. 
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Di germe aneli’ io divino, 

Il biondo Tebro io sono, 

Che il piò dell’alto trono 
Placido bagnerò. 

Sorgi, combatti e regna: 

Io di tua regia insegna 
Superbo al mar n’andrò, (sparisce nell'onde ) 
Enea (destandosi) Benigno nume! Oh dcll’esperid’onde 
Padre, c signor! A’ tuoi favori grato, 

Sempre t’onorerò; sempre di doni 
Largo m’avrai. Propizio il flutto tuo 
Su questo suol mi sia, 

E gloria tua sar'a la gloria mia. 

Ma fia pur vero, o stelle, 

Che l’implacabil Giuno anco sul Tebro 
Mi costringa a pugnar? In suol straniero 
Già con pochi de’ mici, nuovi perigli 
Sembrami paventar! Oh diva madre! 

Per giungere a regnar, dunque degg’io, 

Dal patrio suol lontano, 

Nuovo sagrifìcar sangue Trojano? 

venere, che discende dal cielo 
fra un gruppo d' Amori, che portano l'armatura d'Enea 
fatta da Vulcano. 

Coro Di Venere al figlio 

Qualunque periglio 
Funesto non è. 
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Enea Ah madre diletta! 

Quest’alma — la calma 
Aspetta — da te. 

Coro Di Venere al figlio 

Qualunque periglio 
Funesto non è. 

Venere Al fin ricevi, o caro, 

I doni a le promessi: 

Quell’asta, e quell’acciaro 
Strage, terror darà. 

Sul ricco scudo impressi 
Lc nr ' r i i futuri arcani: 

DO 

La stirpe de’ Trojani, 

Fine col mondo avrà. 

Enea Qual celeste vigor l'armi divine 

Mi ridestano in scn! Sul Tebro è dunque, 

O madre il regno mio? 

Venere I preghi miei 

L’Altitonante udì; salvo tu sei. 

Giungesti, o figlio, al suol, che Ilio novello 
Sorger vedrà con sette fronti al cielo. 
Vincerai, regnerai, 

Tu fonderai città. Del Lazio il freno, 

Vinti gli Achei perigli, 

Terran tuo figlio, e di tuo figlio i tìgli. 
Gemina prole Iiia darà: di Roma 
Fian chiari il nome allora, 

Il valor, le vittorie, 

L’alto splendor, gl' ingegni; 
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Finche cittadi, c regni 
Cedendo un giorno di sue forze al pondo, 

E in armi, e in arti, e in toga imperi al mondo. 

Enea Oh diva madre! Oh numi! 

V inere Daran qucll’armi al braccio tuo valore, 

A’ compagni coraggio, 

A’ nemici terror. Scolpiti in quelle, 

Quasi reso immorta!, legger potrai 
De’ tuoi figli il destin. 

Enea Che veggo mai! 

tenere Mira su que’ metalli 

La bella tua Lavinia, e Proco, e Silvia; 

Romolo, Tulio, e Manlio, e quanta è tutta 
L’ immensa tua progenie. Osserva: assiso 
Starsi Augusto sul mar, che, unito a Roma, 

Al Senato, a’ Penati, e a’ Dei maggiori 
Dardi, c vendetta vibrano d’Antonio 
Contro la rea consorte; 

Donna, che stolta, e cruda, 

Del mar pretende dominar sui flutti 
Infedele allo sposo, e moglie a tutti. 

Rimira in fin quel venerando Veglio, 

Che siede al fianco di nutrice lupa: 

È quegli il Tebro, onor, gloria di Roma, 

Tu lo venera, o figlio; 

E tu, mio sagro fiume. 

Sarai con esso amico, c padre, e nume. 

Tebro ( che sorge dall'onde ) Sul tuo figlio, ognor soggetto 
Veglierò dal patrio letto: 
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Pel suo crin la sacra fronda 
Sulla sponda — educherò. 

Venere Senza nube, c senza velo 
Mi vedrai propizia in ciclo; 

E scherzare il mio Cupido 
Sopra il lido — luo farò. 

Enea Tornerò di gloria adorno 

Sempre teco a far soggiorno; 

E la dove altero scorri, 

Mura, e torri — inalzerò. 

Venere Resta, o figlio, alla tua gloria. 

Enea Madre mia, la mia vittoria 
E del Tebro, e tua sarà. 

Venere Per amor, la stirpe tua, 

Madre sua — mi chiamerà. 

Tebro Per amor, il popol tuo 

Padre suo — mi chiamerà. 

A tre Feconde, giulive 
D’ Esperia le rive 
II mondo vedrà. 

Qui Troja rivive; nell'onde , spariscono ) 

Qui eterna sarà. ( Venere in aria, e il Tebro 

Enea Ah! Compagni, venite; e il caro figlio 

Al mio sen conducete, (vengono i Tr. recando Asc.) 
Sgombrate ogni timor, dubbio non resta, 

È questo il regno! La mia sede è questa! 

Figlio, già Re tu sei; 

Che solo è re chi voglion re gli Dei. 

A me contrasto indarno 
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I nemici faran. Di Giove sono 
Gli stati, i regni, il mondo; e benché occulta, 
Sempre a giusta ragione 
Ei li toglie, e li dà. Qui nuova ad Ilio 
Sede ridona, e tale 
Che la Dardania prole 
Regno possieda uguale 
Di spazio al mondo e di splendore al sole. 

Al Tebro sorride 

Più bello il destino; 

Del suolo Latino 
Mio figlio sia Re. 

Che mentre fra l'armi 

10 sprezzo il periglio, 

Qui resta mio figlio 
Regnando per me. 

Coro Eterni conservi 

L’acciaro d’Aslrea 
I giorni d’ Enea, 

Di Troja l’onor. 

E quando già nume, 

Fra gli astri risplenda, 

11 figlio ci renda 
Del padre l’amor. 

Enea Di forza, di gloria, 

Di scienze, di fede 
Si vegga la sede 
Sul Tebro eternar. 

mt 

- I 
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Al regno di Roma 

Al regno de’ regni 
Confine non segni 
Nè monte, nè mar. 

Coro Mai nube sul Tebro 

Splendore non tolga; 

Mai notte non sciolga 
Il torbido vel. 

Ma l’aquila amica 

Del sommo Tonante 
In lieto sembiante 
Discenda dal ciel. 


FINE 


Digìtized by Google 


LA 

PAGE BEI ESUMI 

■naoOQ» — 

DRAMMA DI UN ATTO SOLO 


Digitized by Google 



PERSONAGGI 


MARTE. 

VENERE. 

NETTUNO. 

LA DISCORDIA sotto le vesti della FAMA. 

Coro di Furie 
Coro di Gemi, e Ninfe. 


La scena si finge sulle rive del Peloponeso 
dirimpetto all'Isola di Cipro. 



una©© 


■Amena Campagna, che termina colla spiaggia del mare. 
Qualche albero n'adornerh ì lati. 

Notte, poco innanzi lo spuntar del primo albore. 

SCENA PRIMA 

Coro di FUMÉ} e discordia. 

Coro Chi d’averno le porte disserra? 

Chi c'invita? — Chi abborre la vita? 

Chi mai guerra, — chi strage vorrà? 

Disc. La Discordia. Son’io. 

Questa tromba, che stringo, 

E il manto in cui m’avvolgo 

Son d inganno ministri. Oggi grand’opra 

Meco a compir v’unite; 

Il momento è propizio; attenti, udite. 

La della Senna in riva, 

Il mondo a dominar divina prole 
Oggi sorge col di. L’origin vanta 
Della stirpe di Marte, 

E di Cipro la Dea figlio lo chiama. 

Si grand annunzio Fama, — - onde piu ratto, 
Recar, die trombe, e vesti 
A cento, e più donzelle; 

Profittai del tumulto, e son fra quelle. 
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Qui dove il Dio del mar viene sovente 
Pelopc a ritrovar, qui prima io mossi. 

Del dio guerricr, Nettuno 
É nemico, e rivai. Dal labbro mio 
L’ingrato annunzio avrà. Celati voi 
Secondate l’impresa, ed aggiungete 
Entro quel truce invidioso seno 
Foco al mio foco, al mio velen veleno. 

Voi sapete, c il sanno i numi 
Se tremenda è la mia voce, 

Quanto atroce — è il suo rigor. 

Pel mio dono — in cielo sono 
Le contese — accese — ancor. 

Coro Teco siamo, — e sol vogliamo 

Sangue, morte, strage, orror. (le Fur. si ritirano) 
Disc. Ma già di Febo la vermiglia suora 

Del gran manto di Teli il lembo indora; 

Quivi ascosa opportuno 
Il momento s'attenda. 

Che questa face l'aspra guerra accenda.^ nasconde) 
SCENA SECONDA 

NETTUNO che esce dal mare , indi discordia 

Nett. Del sol perchè i destrieri, 

Per doppia ambrosia baldi, 

Quasi di gioja araldi 
Non sanno il piè frenar? 
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Disc. Oggi di Marie 

Nuovo germoglio 
Il sol vedrà, 

Che in terra il soglio 
E in mare avrà. 

Nett. Vedrò con mio periglio, 

Vedrò di Marte un figlio 
Sull’onde mie regnar? 

Sento l’aima, che in petto s'accende. 

Discordia , e Coro ( di dentro ) 

Viva ognor chi da Marte discende, 

Che del mondo lo scettro terrà! 

Nett. Già l'invidia di pace mi priva: 

Discordia , e Coro (come sopra ) 

• Cieli, e mari ripetano evviva! 

Nett. Se la terrà — vuol guerra, — l’avrà. 

Fama, che rechi? 

Disc. Il vero. 

Nett. E che fia mai? 

Disc. Augusto infante, prole 
Di Marte, e che suo figlio 
Venere chiama, in quest’istante al mondo 
Aprì le luci; di sua man la Dea 
Lo coronò nascendo. 

Dona al novello nume 

Marte forza, e poter. Questo da Giuno 

Che nacque il sai; che Venere 

Ha per suo figlio Amor; che Giove l’ama; 

Che in sen di Teti anch’essa 
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Ebbe il natal: qual sar'a dunque il Dio 
Che cimentare ardisca 
Questo rivai, se in suo favore ei muove 
Venere, Marte, Giulio, c Teti, c Giove? 

Nett. Io se il volessi. 

Disc. E come? 

Nctt. Nell'onde mie, o all’onde mie soggetti 
Ilo tanti dei, che vonno al mio volere, 

Quanti Giove non ha su nelle sfere. 

Disc. E dici il ver: Nereo, Glauco, Tritone, 

I Ciclopi tuoi Agli, 

L’Etneo Tifone, teco 
Son tutti. Oh come anch’io 
Pronta n'andrei su i venti 
A narrar tuoi portenti! 

E a chi saria più giusta 

La vendetta, che a te? Tu, come Giove, 

Da Titani discendi: aperto è il torto 
Del retaggio ineguale: al paragone 
Degli abissi, e del cielo 

I tuoi flutti, che son? Ed anche a questi 

II Dio delle armi attenta? 

Che non c sazio ancor? Non si rammenta, 

Che ti fe morto un Aglio?... 

Se motivi di sdegno . 

Questi per le non sono, avesti mai 
Di sdegnarti ragion? 

Nett. Basta. Vedrai. 

Coro (c/< dentro) Viva ognor chi da Marte discende! 
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Nett. Ah! tacete: — Nettuno vedrete 
Di qual furia capace sarà. 

Disc. Che bel giorno! Che nere vicende! 

Coro (c. .r.) Cieli, e mari, ripetano evviva! 

Nett. Ah! Non viva — ehi l’alma m’accende! 

Nett. mio 

Già il sdegno — ritegno non ha. 

Coro suo 

Disc. Già Nettuno è mia preda; acceso è in lui 
Già l’incendio fatale. Il suo disegno 
Or si vada a svelar. Al Dio guerriero 
Tosto si corra. Sappia... 

Ma che veggo! Da Cipro 
Quale splendor si parte? 

I Cigni!... Il Carro!... È dessa!... E seco è Marte, (si 

cela) 

SCENA TERZA 

marte, e venere sul carro , che giungono al lido , 

ìndi DISCORDIA 

Ven. e Mar. Di Cipro, o ameni lidi, 

Se altrove andiam solleciti 
A festeggiare il di, 

Come partimmo, fidi 
Ritornerem cosi. 

Marte Prole de’ figli miei, sorgesti al fine! 

Come al tuo genitor di già donai, 

L’asta, lo scudo, c il braccio mio ti dono. 

Regna sul mondo; che del mondo il soglio 
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Del più prode fu sempre. 

Tu, dolce amica, le tue cure... 
tenere li dissi: 

Ha di mio figlio il nome, 

Di sua madre ho l’amor. Pronti voliamo 
Al fortunato suolo, ove primiero 
Le care luci aprì. 

Disc. (Si canti il vero) (da se) 

Sorge quell' inclita 
Prole di Marte 
Dolce di Venere 
Cura, ed’amor. 

Ogni recondita 
Oscura parte 
Lieta s'illumini 
Al suo splendor. 

Marte Narralo, o Fama, pur: narralo al mondo 
Intero: è stirpe mia. 

tenere Di pur che l’amo, 

Che mio figlio lo chiamo. 

Disc. Il dico, il narro; 

E ben taluno io vidi 
All'annunzio sdegnarsi. 

Venere È vano sdegno 

Marte Chi mai! Chi fu l’indegno 
Che al nome mio non tacque? 

Disc. L’implacabil nemico, il Dio dell'acque. 
Marte E che pretende? 

Disc. Forsennato invidia 
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Di tua stirpe il trionfo; 

Il tuo poter paventa, 

Il rigor di tua madre, 

Di Venere l'amor. Teme di Giove 
Forse lo sdegno, e sente 
Vacillare il Tridente. 

Tale, fremendo, dalla rabbia invaso, 

E Tritone, e Tifon, Nereo, Ciclopi 
Ad'arraarsi fomenta; e chiama il suo 
Inimico comun. La guerra è certa; 

Ma la Vittoria... 

Marte , La Vittoria!... 

Disc. È tua; 

Ma pronta esser dovrìa. Dannoso è sempre 
Donar tempo al nemico; 

Che fortuna talora 
Ne profitta maligna, 

Del valore a dispetto. 

E che sana di me! se teco avvvezza 
Sempre fra l’armi, divenir vedessi 
Carri, allori, destrieri, aste, e catene 
Giunchi, mostri, conchiglie, alghe, e Sirene? 
Marte E meco parli? 

Venere A Marte! 

Marte Ardisci solo 

Un trionfo sognar, che mio non sia? 

Disc. Trionferai, ma che? Di: non potria 
Della cara tua prole esser la vita, 

Forse, prezzo al trionfo? 
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Marte La sua vita! 

Venere La sua! 

Disc. Al vinto, e al vile ancora 
Sono aperte talora 

Molte strade al tradir. Pria che il maturi. 
Tronca il disegno reo. Fa che preceda 
La vendetta il delitto. 

Venere Si; non tardiamo. Al tradimento assai 
Meglio destrezza, che valor s’oppone. 

Marte Con destrezza, e valore, e ferro, e foco 
Sterminerò gl 1 indegni: 

E sue trame vedrà mietere in erba 
Questa muta del mar genia superba. 

Venere Teco nell’alta impresa, 

Teco m'avrai. 

Marte ( alla Disc.) Tu vanne, e il lieto annunzio 
Non ritardar perciò. 

Venere Ma solo aggiungi: 

Colui, che sdegna il forte, 

Sdegna la terra, e il cielo... 

Marte Ed 'avrà morte. 

Disc. Pronta men vado, in tuo poter sicura, 

I tuoi cenni a seguir. (Paga son’io: 

Secondo il luogo canterò le glorie 

Di Marte, o di Nettuno. Armerò genti 
Contro genti: e farò che la mia tromba, 

Per false vie d'onor, guidi alla tomba) (parte) 
Venere E qual folle baldanza? Ignoto c forse 

II tuo potere, e il mio? 
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In chi spera? Che crede? Oppressa forse 
La tua prole veder? Il caro oggetto, 

Che d’alta gloria è pegno... 

Marte Taci: tal’è lo sdegno, Numi,) 

Che parole non ho. ( volgendosi al mare) Rossor dei 
Infido, istabil più de'flutti tuoi. 

Che pretendi, che vuoi? 

Sei tu che attenti contro il sangue mio? ) 
Vieni: rispondi pur: sei tu? 

, SCENA QUARTA. 

nettuno, e detti. 

Nett. Son’io. 

Venere E cerchi? 

Marte E tenti? 

Nett. E, tento, e voglio il mondo 

Tolto dal tuo poter. 

Marte E sei tu quello, 

Che togliermelo puoi? 

Nett. E quel tu sei, che di si vasta terra 
Non pago ancor, pretendi ai figli tuoi 
II mar soggetto? 

Marte E tal sarà: 

Venere Vedrai. 

Nett. Ah disleali Tu ancor? Tu che pur fosti 
Pria fanciulla nel mar, che dea nel ciclo!... 

Venere É ver, dall’ondc io nacqui; 


Digitized by Google 



no 


LA PACE DEI NUMI 
Ma libertà, nascendo, 

A quell’onde giurai: 

Esser del mar non deve 
Un tiranno il signor. 

Nett. E lice in terra 

Ciocche in mar non convienP 
Venere Diverso assai 

£ il signor dal tiranno. 

Marte Solo dover dell’acque 

È la terra servir: mira, rifletti. 

Cosa è mai quest’umor? La pianta, il frutto, 

Il fiore suo qual’c? Tutto in quel seno 
È vagante, infecondo. 

Se lo tenti solcar, del tuo lavoro 
Segno alcun non resta, e senti solo 
Spingerti altrove. A quella man, che il chiede, 
Niega sostegno. Urta lo scoglio audace, 

Ma inutile ripiomba. Se furtivo 
Nella terra s'inoltra, 

Stagnante imputridisce, 

O fugge irrequieto 

Verso il Ietto natio, sempre servile 

D’ogni suolo al proclive; 

Se schiavo al fin del sole. 

Il cielo a intorbidar s’innalza, tosto 
Sfigurato, o diviso in mille parti, 

Precipitando cade, 

D’ogni vento a voler. Utile e solo 
«Ha terra s’unisce. 
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Nett. E non l’avrai, 

Qual credi, unito mai. 

Non più; giunse il momento 
Di vendicar miei torti. Ho meco tanti 
Che ti faran tremar. Tutte son mie 
Entro l’Egèo le Cicladi, di Lemno 
I miei Ciclopi, e nell'Eolie Noto, 
Africo, Borea, e tutti i venti, tutti 
Muovonsi al voler mio: 

Ho tempj, e culto, e sacerdoti anch’io, 
tenere Della prole di Marte, 

Del mio figlio a difesa 
Cerere, e Amor saranno 
Marte x Ed alle prove 

Saran meco valor, Giustizia, e Giove 
Nett. Si fredda al suol quest’onda 
Dal ciel piombar vedrai, 

Che morto il braccio avrai, 

Nè più ferir potrà. 

Marte Ardo di tanto sdegno 
Ai fieri tuoi contrasti, 

A estinguerlo, che basti 
Onda il tuo mar non ha. 
genere Col braccio tuo superbo 
Farai contrasto invano; 

La pargoletta mano 
Il tuo tridente avrà. 

Nett. E credi aver?... 

Marte Vittoria. 
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Nett. Speri fecile... 

Venere Appieno 

Il figlio... 

Mar. e Ven. (a 2) Il nostro amor. 

( A tre) Già di ragion col freno 
Non reggo il mio furor! 

Nett. Se il voglio, a un cenno mio 
Del mondo un mar farò. 
Marte Sommergi pur, che mio 
E mondo, e mar farò. 
Venere Soggetto al figlio mio 
E mondo, e mar farò. 
Marte Dunque? 

Nett. Pugnar vogl’io. 

Marte Vedrem. 

Venere Vedrai. 

Nett. Vedrò: 

{A tre) All’anima accesa 

Già chiede vendetta 
L’offesa — l'onor. 



i 


i 
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SCENA QUINTA 


S'oscura l'aria per la folta nebbia , che priva di luce la scena 
con rumore di vento e tempesta. 

discordia, ìndi Coro di furie 

Disc. Or son contenta appieno! 

Ah si: fra poco t e fiamme, e ferro, e flutti 
Devasteranno il mondo 
Per desio di tenerlo: 

Dal mar vedrassi il sangue 

Misto venir coll’onda 

Sulla deserta sponda, — e urtare i freddi 

Lacerati cadaveri 

D’onde n’uscì. Tali vedrà la terra 

Carnifidne, e scempj, 

Che Tare infrante, e i demoliti tempj 
Non più l'antico asilo 
A’ codardi daran. Tutti alla strage 
Invitò la mia tromba; 

E di natura a danno, 

Gl’ invidiosi Dei , 

Vedran, cercando i loro, i miei trofei. 

Coro Correte, o popoli, 

Al gran conflitto.- 
La forza c dritto, 

L'ira è valor. 
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£ giusto il forte, 

Premio la morte, 

L’insidia onor. 

SCENA SESTA 

marte colf acciaro snudato , e detti 

Marte Onore! Onore! e meco 

Sempre l’onor sarà... ma chi mi parla! 
L'inimico dov'èP Qual densa nebbia 
Toglie gli oggetti ai sguardiP 
Ove siete, codardi? 

Son di trincera vile 

Le tenebre al valor... Folle! t’inganni: 

Non sono Tarmi queste: 

Per nebbie, nevi, turbini, e tempeste 
Mal si giunge a regnare. Oscuri nembi 
Tremar non mi faranno. In trono il figlio 
Meco vedrai; conoscerai fra poco 
Il mio poter. Nel vedovo tuo regno 
Tu solo resterai; 

E udrai, fremendo, nel fatai cimento, 

De’ tuoi sudditi l'ultimo lamento. 

A punir l'insano orgoglio, 

Mentre l’ira il cuor m’accende, 

Veggo pur l'altrui vicende, I 
Che son degne di pietà. 

Coro e Si nasconde, — si confonde 
Disc. La pietà con la viltà. 
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Marte Vii non sono; e al mio rigore, 

Il rivai cadrà dal soglio; 

Ma distingua a suo rossore 
Dal valor la crudeltà, {parte ) 

Disc. E fia pur ver! Cosi lo sdegno in Marte, 

Cosi ascolta ragion? In mezzo all’ira 
Non è crudele? Ei pensa 
I suoi prodi a salvar? Ma che veggio? 

Che fu!... La nebbia fugge!... 

Va calmandosi il mar!... Fra nubi infrante, 

Già d’un pallido sole 
Qualche raggio si vede! 

Chi vinse? Chi perde? Chi vien? Chi cede? {calma 
si la tempesta , ricomincia l'aria a rischiararsi) 

SCENA SETTIMA 

nettuno, e detta 

Nett. Che risolvo? Che fo? Tali disastri 
Non bastano queU’alma 
Ad atterir! Tanto potere!... Tanto 
Coraggio! Amici tanti ei trova! oh stelle! 

Cerere già sul lido 

Ogni fruito mi toglie: 1 

Già Venere del mar nell’imo fondo 
Rende il germe infecondo; 

Tutti nell’onde mie 

Tutti privi d’amor, languire io veggo. 
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A che mi serviran fra tanti orrori 

I coralli, le perle, e i miei tesori? 

Disc. (da se) (Già vacilla Nettuno. All’arte.) Cedi 
Dunque così? 

Nett. Mi lascia. „ ' ‘ * 

Disc. E al tuo rivale ; "• 

Guerra più non farai! 1 
Nett. Va. 

Disc. Mi discacci? 

Ingrato! E ti potea mostrar più chiaro ■ 
Quanto amica ti son? 

Nett. Del vinto amica 

Mai la Fama non è. 

Disc. Vinto!... Perdesti?... 

Quando pugnasti tu? Gli estinti, il sangue, 

II vincitor dov’è? Stanco sì presto 
Sei di mietere allori? Alba sì bella 
Tu scolori così? La tua baldanza 
Cede a lieve costanza! 

• ' . • . , 

SCENA OTTAVA 

venere, e detti . . 

Venere L’aria è serena! e il mar..) Che veggo! Fama, 
Che a Nettuno favella! Udiam. « 

Disc. Che pensi? 

Che risolvi? Che dici? 

Che ti manca a pugnar? 
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Nett. Forza, ed amici. 

Vanne: dì pur, che cedo. Allegra spandi 
Del tuo Marte, e di Venere le glorie... 

Disc. Quanto, o signor, t’inganni 

Se lor mi credi amica ancora; stanca. 

Più che noi pensi, di seguirti io sono. 

L’un in coraggio eccede; 

Troppo è l'altra vezzosa. 

Or col valore, or con le grazie, sempre 
La vittoria è con essi. 
tenere Che mai sento? ( da se) 

Disc. Tei giuro: ad onor tuo 

Avrei bramato in buccina marina 
Questa tromba cangiar. Oh come sparsi • 

I tuoi trionfi avrei, 

L’onte, il rossor di Marte, e di colei, 

Che, tua nemica fiera, 

Avvilito ti vuol. 

tenere Ah menzognera! 

Nett. Che tenti? 

Disc. (Oimè!) 

Venere Fama così favella? 

Vanne; bugiarda Dea; ma cedi pria >■ ■'-» 
Tromba, e vesti... ( arrestandola ) 

Disc. Mi lascia... 

Venere Ah! no: non abbia... 

Che veggo? (neir atto che vuole strapparle il manto , 
Nett. Oh ciel! si scoprono i segni della Disc.) 

Venere Sei tu? \ : ■: i. [ "in. i.i '. 
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Disc. 
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Discordia! 


Oh rabbia! 


SCENA ULTIMA 


marte, e deiti, indi Coro di genj, e ninfe 


Marte Che fu ? 

Venere Mira. 

Marte Tu fosti ? 

Disc. È vero.- io fui. 

Io, che so ben per prova 
Quanto facili siate 
Ad ascoltar mia voce; 

Sotto mentite spoglie 
Ingannarvi tentai... 

Marte Ed or tu speri?... 

Nett. Ma lo spera invano. 

Marte Tu brami?... 

Nett. Averti amico, 

Marte E son veraci 

Tuoi detti? 

Venere È ver! 

Nett. Vi cedo 

Disc. E come! 

Nett. Taci. 

Fui sdegnato, e pugnai: ma tosto vidi, 

Che vani in pace sono, 

Ma son più vani in guerra 
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I tesori del mar senza la terra? 

Con la tua prole regna; 

Dell'ondc mie a tuo piacer ti giova; 

E nel regno del mondo 
Come primo sarai, sarò secondo. 

Marte Lo prometti? 

Venere Lo giuri? 

Nelt. A Giove il dissi. 

Disc. E vuoi ceder così?... 

Nelt. Mar. e Ven. Va negli abissi {Nettuno dà 

un colpo di tridente , e la Discordia si subissa ) 
Venere Oh qual contento! È dunque vero! In pace 
È il mondo? In trono il figlio? 

E, con qual gioja il dico! 

Di Marte vincitor Nettuno amico? 

O dea tiranna, che discordie accendi, 

Fra spirti immondi nell’orror d’averno 
Ti sazia pur. Ma lascia. 

Lascia pur quieto il mondo, 

Lascia i numi tranquilli. Oh sommo Giove, 

Tu dell'eterna stirpe 
Del dio dell’armi il trono 
Proteggi illeso. E tu, diletto figlio, 

Tu de’ popoli tuoi sarai l'amore, 

Se ami la madre, e imiti il genitore. 

Regna felice, o figlio, 

Regna di Marte al lato; 

Tranquillo il mar calmato 
Le glorie tue vedrà. 
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per lui sarà. 


Mar. e Nett. In ogni tuo periglio 
Marte ) 

Il mar ) 

Venere Al seno stringimi. 

Oh amico! (a Nett.) Oh amante! (a Marte ) 
Che sempre Venere 
Pace vorrà. 

Nel lieto istante 

Di più quest’anima 
Bramar non sà. 

Viva Marte, e questa pace 

Debba il mondo ai suo valore; 

Ma fedele eterno amore 
Giuri il vinto al vincitor. 

Mar. e Nett. Regni, e brilli al par del sole 
La mia ) 


La sua ) 


prole, — il suo splendor! 


Coro di Ninfe e Genf 
Sparge del grande il figlio 
Qual'astro al mondo i rai; 

Ah! non tramonti mai; 

Lieto risplenda ognor! 

E se Discordia rea 

Fia che oscurarlo tenti, 

Ogni rivai rammenti 
£he vive il genitor. 


FINE 
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PAROLE DELL’EDITORE 


Le seguenti o Scene Liriche, o brevi Cantate, o 
Strofette per musica sono quasi tutte inedite, e ven- 
nero scritte, o per occasioni di Feste domestiche fra le 
famiglie de' suoi amici, o perchè ne venne il conte Gi- 
raud richiesto da qualche compositore di musica. Certo 
è che i suoi versi lirici si prestavano mirabilmente a chi 
voleva trovarvi sopra delle belle frasi musicali, essendo 
scorrevoli, ed armonici; nè essere potevano altrimenti, 
perchè il conte Giraud conosceva un poco la musica, c 
cantava aU’improvviso bei versi, accompagnandosi da se 
sul piano forte; aveva quindi 1’ orecchio assuefatto ad 
essere ottimo giudice della bontà d’ un ritmo, e confes- 
sava che talvolta la severità scrupolosa di questo giu- 
dice lo faceva tornare a scrivere cinque e sci volte una 
Strofa, o un Emistichio, finché gli riusciva di coniarlo 
acconcio, e dirò cosi musicabile. Idolatrava Metastasio, 
« ne sapeva a memoria quasi tutte 1’ arie. Quando can- 
tava versi improvvisi, se incolpabile non poteva chia- 
marsi il suo stile, il suo ritmo era sempre soavissimo. 
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NEL GIORNO DEL NOME DI S. A. I. 

L’ARCIDUCHESSA ANNA DELLA CASA DI SASSONIA 

I 

SPOSA DI S. A. I. L’ARCIDUCA LEOPOLDO 
PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA 

INNO 

■ # 1 

Non è ver che nasca il sole, 

Non è ver che il sol tramonti; 

Dal girar di mari, c monti 
Spunta, cresce, e muore il dì: 

Son le nostre luci sole 

Che c’ingannano così. 

È la stirpe degli eroi 

Come sol che non cammina; 

Non risorge, non declina, 

Splende fìsso, e brilla ognor: 

E se alterna i raggi suoi 

Non è ver che nasca allor. 

Anna eccelsa, dolce raggio 

Di quell’astro da cui parti, 

Questo nò per onorarti 
Questo solo il dì non è: 
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Di più secoli l’omaggio 
È l'onor dovuto a tc. 

Sia pur gloria a quella mano 

Che dall’Elba a noi conduce 
Raggio tal, che aggiunge luce 
Al già chiaro Etrusco sol. 

Ed accende in cor Toscano 

Di più faci un foco sol. , 

Bella union di due pianeti 
Scintillanti in cielo fìssi 
Mai cagion non fu d’ecclissi 
Se un dell’altro al Ganco sta, , , 

Ma più lucidi, e più lieti 
Versan fiumi di beltà. 

Ardi, o fiamma, ognor vermiglia, 

Splendi pur dall'Arno al mondo. 
Che dal seno tuo fecondo 
Sarà eterno il tuo splendor, 

* / 

Se la prole a te somiglia, 

Se somiglia al genitor. 
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LA FRANCIA IN PACE 


INNO 

Viva Luigi 
Il nostro re! 

Il ciel al fin ci die — l’amico e il padre. 

De’ rei prestigi 
Caduto è il vel, 

Cessato è il rio flagel — di nostre squadre. 

• . . . ' 1 1 . \ * j 

Viva d’Enrico 
Il succcssor, 

Che fè richiede e amor — non sangue e morte. 

Del trono antico 
L’onor tornò; 

Alfine Astrèa spezzò — le sue ritorte. 

Coro Viva Luigi... 

( Come siegue sino a di nostre squadre.) 

Amica stella 
Sorse dal mar; 

Si vide in ciel brillar — benigna face. 

Sii rea procella 
Il sol scolpì 

Nunzio di lieti dì — l'arco di pace. 
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Cessato il pianto 
Ornai sarà; 

Invan non chiamerà — la madre il figlio. 

Con nero manto 
Vedovo amor 

Non copra per dolor — di spose il ciglio. 

Coro Viva Luigi... 

. I • 

Non più alla tomba 
Corra il guerrier, 

A l’arbitro voler — d’un genio fiero. 

Nè suon di tromba. 

Nè ferro ostil o-. 

Più turbi nell’ovil — gregge straniero. 

L ! . 

Tra fame e stento 

Un folle onor i \ 

Non cerchi più l’allor — di stige in riva. 

Guerrier contento 
Di sua mercè 

L’onor, la patria, il Re — difenda e viva. 

Coro Viva Luigi... 

Del mondo il lutto 
Il ciel stancò, 

E mille destre armò — d’alta vendetta. , 

Non gode il frutto 
Man che ’l rapi: 

Non tarda troppo il dì — che il giusto aspetta. 
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Ridente e bella 
Luce spuntò, 

Le tremule fugò — ■ torbide larve. 

Superbia fella 

Fiaccata è al suol: 

Spiegò zeffiro il voi; — già ’l verno sparve. 

Coro Viva Luigi... 

Sanguigno il fiume 
Più al mar non va; 

Nè più la Parca là — si specchia e ride. 

Orrido lume 

Più al ciel non dà 

Dalle ardenti città — fiamma che stride. 

Tra dolci amori 
La sposa alfin 

Intrecci al biondo crin — candidi gigli. 

Ah! Forse i fiorì 
Che colse un di 

Pianto o sangue nutrì — di sposo e figli! 

Coro Viva Luigi... 

Per nube in cielo, ' 

O vento in mar 

Non veggasi turbar — si bella calma. 

Ma santo zelo 
Di pace e amor 

Al gregge ed al pastor — infiammi l’alma. 
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D Enrico, o figlio, 

Nostro desir, 

Con noi vieni a gioir — nel suol nativo. 

Sopra il tuo ciglio 
La patria già 

Il serto ornando va — di gigli e olivo. 

Coro Viva Luigi... 

Vicende, affanni, 

Pene non più! 

Assai di tue virtù — le prova Iddio. 

Fra rischi e inganni 
Chi non tremò!... 

Su quanto ornai passò — copra l'oblio! 

Di pace il canto, 

Soave ognor, 

Al bel desio del cor — lieto risponda. 

La Francia intanto 
Ti serbi in se 

Tranquille al regio piè — la terra e l'onda. 

Coro Viva Luigi... 

O sovrumano 
Alto voler, 

Tu che al giusto poter — il trono hai reso. 

Se di tua mano 
Il dono fu, 

Tu lo proteggi, e tu — lo serba illeso! 


Digitized by Google 



131 


Viva, gridiamo 
Ebri di zel, 

Di mille evviva in ciel — rimbombi il suono. 
Amor giuriamo, 

Giuriamo fc! 

Viva, Borbone in te — l’onor del trono! 

Coro Viva, gridiamo... 

(come siegue sino a l’onor del trono!) 


FINE 
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NELLA RICORRENZA 

DEL GIORNO NATALIZIO 

DELLA SIGNORA 

CANDIDA BARTOLUCCI 


SCENA LIRICA 

Oh! Giovane gentile, accogli lieta 
Nel dì del nascer tuo voti felici: 

Nella tua fresca elade 
Di tal giorno l’arrivo 
Triste annunzio non è; nè triste mai 
Per te sara; se il saggio oprar non cangi. 

È ver, non sembran gli anni 
Di nostra vita uguali. I primi tardi; 

Son fugaci i secondi, 

A chi male ne usò, gli ultimi gravi. 

La vita ognun desia, 

Pochi a ragion, e tanti per follia; 

Quindi sdegna lo stolto, allor che scorse. 
Quell'anno che bramò. Cerca il fanciullo 
Quel ben che non conosce. 

Crede l'adulto d’afferrar la prova 
Sperando un ben che cerca, e non ritrova; 
Spera il vecchio negli anni, 

E son gli anni cagion di nuovi affanni. 


Digitized by Google 


E quindi sdegna ognuno, allor ch’è scorso, 
Quell’anno che bramò. Stolti son questi; 

Ma chi da saggia al par di te, non cura, 

La beltà che possiede. 

Al vano lusso, c vanitade insana 
Ha sordo il cuor. Cheta a se stessa vive 
Sol formando de' suoi 
Domestica delizia, 

E al caro figlio, all’adorato oggetto 
Grazie, e baci alternando, e stima, e affetto. 
Brami a ragion la vita; 

La brami, e l abbia, nè sdegnar si debbe 
Se scorse un’anno, e merito Tacerebbe. 

Vanità di manti, e bende 
Cangi pure, invan s’adorni, 

Che degli anni, e fin de’ giorni 
Sentirà la servitù. 

Mentre vesti non cangiando 
Ognor bella, ognor gentile 
Verdeggiante in fresco aprile 
Non invecchia mai virtù. 
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IN OCCASIONE 


DEL DI’ IN CUI COMPIE IL PRIMO ANNO 

IL FIGLIO 

DELLA SIC. CANDIDA SCULTHEIS BARTOLUCCI 


LA VITA 

IL CERIO DEL FIGLIO, e LA MADRE. 

Genio. Egli è ver, cara Madre, 

Che un’anno è già compiuto? Un’anno! Oh Dio! 
Che dal tuo dividesti il viver mio! 

Madre, fia vero? E come! A’ loro uffizi 
La mano, il piè, la mente 
Atti ancor non ho: me da me stesso 
Sostener non saprei: 

Non rammento il passato: del futuro 
Non conosco il desio: 

Sò del presente appena 
Il piacere goder, soffrir la pena. 

Neppur spiegar poss’io 
Per gli organi imperfetti 
Con le voci gli affetti, 

Quando Madre ti chiamo, 

Non posso dirti: io t'amo. 
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Occhio, gusto, odorato, udito, e tatto 
Son cosi rozzi ancora, e me meschino! 

Feci verso il mio fin tanto camino! 

Madre fia ver! Pria che perfetto io sia, 

Il tempo mio si strugge? 

Non sono in sella, ed il destrier già fogge? 
Madre mia, se tanto corre 
Questa vita mentre ascende, 

Che sarà quando discende, 

Che comincia a declinar! 

Madre Adorato mio figlio! 

Parte di me più cara! 

No: giammai non divisi 

Dalla tua la mia vita. É ver che gli anni, 

Fuggon del vento al pari. 

Che pria che spunti il sole, al primo albore 
Verso il fine del dì corrono l’ore. » 

Ma lapidea non ti molesti. Breve 

Troppo è sempre il cammin. Ma chi ben vive. 

Vive sempre abbastanza. 

Non i giorni; ma l’opre 
Son misura alla vita. 

Van taluni fra gli ozj, ed i trastulli 
Dal latte a incanutir sempre fanciulli. 

Ti doni il ciel lunghi, e felici giorni 
Sian pur i primi alla natura sacri; 

Ma sian dopo i secondi 

Sacri a ragione, e di virtù fecondi. 

Figlio, del ben’oprar, meno ch’altrui 
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Ti è diffidi la via 

11 del ti diè nell’avo 

Per giunger ratto di virtude al tempio, 

Il consiglio, il saper, l'arte, l’esempio: 

Ti specchia in esso, non mirar che lui, 

Ed eterni saranno i giorni lui. 

Non secondar la brama 
Del cuor qualunque sia: 
Cerca, conosci pria 
D'onde il desio partì. 

Va, se Virtù ti chiama; 

Nò, se l’crror t'invila; 

E lunga avrai la vita 
Quando vivrai così. 
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PADRE, e FIGLIO. 

Fìg. Ahi! Sventurato! Ahi! Lasso! 

Ove l’incerto passo, 

Ove rivolgerò? 

Già vicina è la notte: 

Mal sicuro il sentier. D’orrida nube 
È fosco il ciel. Ahimè! Zona sanguigna 
Squarcia i nembi in occaso, e il mare in Gamme 
Onde di foco innalza. 

Il vento mugge, e la tempesta incalza. 

Ahi! Sventurato! Ahi! Lasso! 

Ove l'incerto passo, 

Ove rivolgerò? 

Padre! Ah Padre, ove sei!... Son’io tuo Gglio... 

Ahi di tal nome al suono 

De’ miei trascorsi il peso 

Tutto mi piomba al cor! E perchè lungi 

Da quel seno son’io?... Qual folle inganno 

Mi trascinò!... Com’è del fallo pria 

Lusinghiero l’aspetto, e il fallo stesso, 

Si cangia in tanto orror quand’è commesso? 
Come con ciglio asciutto 
Potei fra pianto e lutto 
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Abbandonarti, o Padre? Io son che piango 
Son’io che cerco adesso, 

Sì, quel paterno amplesso 

Che un di sprezzai! Che fo? Dove un’asilo 

Ritroverò? Che più mi resta oh Dio!... 

Ah che son’io più di mie colpe assai 
Che de’ miei mali stanco! bandona ) 

Padre m'ajuta!... io ti son figlio... io manco... (s' ab- 
Pad. Se il Padre invochi ancora, estremo, o figlio, 

Il tuo fato non è. Ti scuoti, sorgi, 

E del paterno amore 
Non diffidar. Sarìa de’ torti tuoi 
Questo il torto maggior. Fa cuor, ti salva 
Dalla morte che il cielo ti minaccia. 

Vinci il rossor. Vieni fra queste braccia: 

Che doppiamente figlio mi sarai. 

Se due volte la vita a me dovrai 
Sì, che Padre ancor ti sono, 

Se qual figlio ancor ritorni: 

Su i passati, e mesti giorni 
Un’accento io non dirò. 

E d'udire: io ti perdono 
Il rossor tu non avrai: 

Quanto è duro il dir: peccai, 

Quanto costi, o figlio, il sò. 
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Chieder mi puh se l'amo 

Quando sa pur che vivo! 
Saper se m’ami io bramo 
Per dir se vivo ancor. 

Morte la vita chiamo 

Se del mio ben son privo: 
Estinto ancor rivivo 
S’egli mi giura amor. 
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COMPLIMENTO 


A S. A. I. R. LA GRANDUCHESSA 

DI TOSCANA 

DA RECITARSI DALLA SIG. VIRGIRIA ORLAI! DIRI DI ARRI SETTE 
CORDOTTA DA SUA MADRE 


Vi r. La tua suddita!... Altezza!... ( smarrita ) 

Ah Madre mia! ( volgendosi alla Madre ) 
Mad. Che hai tu Virginia! Tremi? 

Vir. E dove osaste mai 

Me fanciulla innalzar?... Sia dell’ardire 
Giusto rossori sia dell’onor contento 
Tremo tutta... non so... manca l’accento. 

Mia Sovrana, deh perdona, 

D’una Madre il troppo affetto; 

E perdona in me il difetto 
Non pur mio, ma dell’età. 

Che se il labbro ancor non suona, 

Ho per te già in cuore impresso 
Quel rispetto, e amore stesso 
Che nel sen materno sta. 
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Ah, caro Pastore, 
Ritorna da me: 

Io brucio d'amore; 
Io moro per te ‘ 

Deh mira quell’orno 
Rammenta quel dì: 
Dovevi quel giorno 
Fuggirmi così. 

Ma scordo Terrore, 
Ritorna da me; 

Io brucio d’amore 
Io moro per te, 

La tortora amica 
Che l’altra perde 
Mi sembra che dica: 
Io piango per te. 

Ma quella si lagna 
Che l’altra perì; 
Morì la compagna 
Ma fida morì. 


Tu vivi Pastore; 

Ma lungi da me 
Io brucio d'amore; 

Io moro per te. 

Se intorno mi giro, 

Se cerco dov è, 
Quell'orme rimiro 
Che impresse il tuo piè. 

Sull’erba talvolta 
Sedemmo colà; 

E il tempo ritolta 
L’impronta non ha. 

Nel solo tuo core 
Piu segno non v’è: 

Deh torna Pastore, 

Io moro per te. 

Ma forse che altrove 
Tu voli col piè 
Tu cerchi; ma dove, 
Più fida di me? 
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Ti chiamo, t'invito, 

Tna schiava sarò: 
D’averti tradito 
Rimorso non ho. 

D’un solo rossore... 

Non chieder perchè... 
Io brucio d'amore; 

Io moro per te. 

Se ad altra t’accosti 
Giurandole fè 
Quel pianto ti costi 
Che spargo per te. 

Ma no: sì gran duolo 
Che soffri non vuò; 

Mi basta che solo 
Rispondati nò. 


E dica, Pastore 
Ritorna dov’è 
Chi bragia d'amore, 
Chi muore per te. 

Nel dolce momento 
Ch’io ti rivedrò 
Neppure un’accento 
Di sdegno farò. 

Saremo gli stessi 

Che fummo quel dì. 
Che in ermi recessi 
Dicevi così: 

Son fido Pastore; 

Deh resta con me; 

Io brugio d’amore, 

Io moro per te. 


«Me 
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NEL DI DEL SUO NOME 


T’offra chi vuol, Teresa, affetti, e fiori; 

Ma il bacio è il fior che la tua Giulia t’offre, 
E il dono sol che paragon non soffre 
Solo in cor di Sorella amore è puro. 

Negli amanti è follia; 

Frà gli amici interesse; 

Negli sposi dover; timor nei figli, 

E fin noi stesse Madri, amiam la prole 
Perchè è parte di noi; nel cor di suora 
Non è macchiato amore 
Da interesse, follia, dover, timore; 

Ma dallo stesso sangue, e da’ costumi 
In noi scolpito in cuor fin dalle fasce, 

Sì puro vive, come puro nasce. 

Se un bacio, un fiore 
Amor t'invia, 

Richiedi pria 
L'amor qual’è. 

E quale amore 
Non troverai; 

. Suora, non hai 
Altra che me. 
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PERSONAGGI 


Primo Tesori, GIUSEPPE, Padre del 
Primo Sopraro, ISMAELE, Figliuol Prodigo. 

Prima Dorrà, ABIGAIL, sua Cugina. 

Altro Tesori, OSIA, Fratello d’Ismaele e di 
Secorda Dorrà, LIA. 

Basso CAM, Amico dTsmaele. 

Ultima Parte GIONATA, Serve di Giuseppe. 

Coro di Amici e di Servi d’Ismaele. 

Coro di Servi ed Ancelle della Casa di Giuseppe. 


La •Scena si rappresili la in una Città della Giudea. 
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ATTO UNICO 


Ameno Bosco rischiarato dalla luna , 
che si perde in seguito per lo spuntare dell'aurora. 

SCENA PRIMA 
Introduzione. 

Coro. - Cavatina del primo Soprano. - Uscita del se- 
condo Tenore. A tre , primo Soprano , secondo Te- 
nore e Basso. - Stretta con Coro. 

Ismaele seguito da Cam, e suoi compagni, che lo isti» 
gano a trattenersi ancora con loro, avendo già pas- 
sata insieme la notte in gozzoviglie e stravizi. Ismaele 
vuol ricondursi in casa, pensando al Padre, ed alla 
Famiglia che lo attendono. Giunge Osia, che viene 
in traccia del Fratello. Ritrovatolo, lo persuade ad 
affrettarsi per ritornare seco in casa: Cam, ed i 
compagni si oppongono, ed al fine si fanno pro- 
mettere da Ismaele di ritornare fra loro, e di scio- 
gliersi dai noiosi legami della sua famiglia. 

SCÈNA SECONDA 

Starne interne nella casa di Giuseppe ammobiliate con ricchetta. 

Sortita con Cavatina della Prima Donna. 

Abigail , assistita da Lia, piange, non vedendo tornare 
Ismaele, e Lia la conforta. Giunge Gionata e dice 
avere ricercato in vano Ismaele. Dopo qualche 
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costernazione delle due donne, Abigail si ritira, c 
Lia si affligge, ( Ària della seconda Donna) riflet- 
tendo allo stato del suo Fratello, e della Cugina 
che lo ama; parte lasciando Gionata. 

Sortita del primo Tenore , recitativo strumentato , 
e preghiera. 

Giuseppe , seguito da servi, mesto siede, indi domanda a 
Gionata contezza del Figlio. Ascoltando che egli 
non può dargliene alcuna, si rivolge al cielo implo- 
rando il suo soccorso. Quindi, mentre ordina a tutti 
i suoi servi d’andarein tracciad'Ismaele giungeAbi- 
gail lieta annunziando l'arrivo di esso con Osia. 

Giungono Osia e Giuseppe dopo avere abbracciato il 
figlio lo rimprovera della sua mancanza. Abigail 
con dolcezza fa lo stesso. Alle quali cose Ismaele, 
dopo aver taciuto, prorompe dicendo: essere stanco 
di vivere sotto la suggezione paterna, ( Quartetto ) 
e di aver risoluto allontanarsene, dopo avere riti- 
rato la Legittima che gli spetta. Il Padre, Abigail, 
e Osia sorpresi lo pregano, ma inutilmente, indi 
si separano nella più commovente situazione. 

Osia , pensando alla maniera di distogliere il Fratello da 
questo suo pensiero, risolve di far chiamare a se 
Cam per pregarlo di desistere dal sovvertire Ismae- 
le; dice però a Gionata di andare in cerca di esso 
c di condurglielo. Gionata parte, ed Osia fra se 
rivolge in mente ( Aria del secondo Tenore) il 
modo col quale indurre Cam a secondare i suoi 
desidcrj verso il fratello. Pieno di speranze parte. 
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Duetto , primo Soprano , e prima Donna. 

Ismaele , cercando sfuggire Abigail, è da essa seguito, 
ed a forza di preghiere arrestato. Questa con le più 
commoventi ragioni, e, con le più lusinghiere pa- 
role, malgrado le resistenze d’ Ismaele, giunge al 
(ine ad intenerirlo, e a persuaderlo, onde Ismaele le 
promette di deporre il pensiero di allontanarsi 
dalla casa paterna. Dopo di ciò Ismaele parte in 
qualche costernazione, ed Abigail corre a dare 
questa fausta notizia al Padre. 

In questo momento giungendo Lia, Abigail le dice 
quanto Tsmaele ha promesso. E quindi sopraggiun- 
gendo Gionata, che conduce Cam, sono anche que- 
sti posti a parte della risoluzione d Ismaele. Le 
donne vanno in traccia di Giuseppe, e Gionata di 
Osia. Cam, immaginando la ragione per la quale 
sieno venuti in traccia di lui, si prepara al modo 
di regolarsi. GiungeOsia,che avendo saputoquanto 
il fratello ha promesso, prega caldamente Cam a 
non distoglierlo dalla sua risoluzione, di vivere 
unito al Padre. Cam fìnge aderire a quanto gli 
vien detto da Osia; anzi promette di parlare ad 
Ismaele per confermarlo in questa sua savia deter- 
minazione. Persuaso di ciò Osia parte. Cam rima- 
sto solo {Aria del Basso) spiega tutto il suo scel- 
lerato carattere col disegno che ha di raddoppiare 
le sue seduzioni presso Ismaele. 

Ismaele giunge, e nel vedere Cam arrossisce, temendo 
essere da esso tacciato di viltà per aver ceduto ai 


Digitized by Google 



1 50 PARTENZA DEL FIGL1UOL PRODIGO 
prieghi della sua famiglia. Cam con arte lo mot- 
teggia, ed infine gli getta il veleno nel cuore per 
mezzo di varie scellerate persuasioni. In tal modo 
facendo che il giovane ritorni alla sua prima riso- 
luzione, ed in tale stato lo lascia. 

Aria agitata del primo Soprano. 

Ismaele è combattuto dai rimorsi, ma alfine fermamente 
si decide ad abbandonare la casa Paterna. 

Giuseppe seguito da Lia, d' Abigail, da Osia e da Gio- 
nata, avendo saputo che Ismaele ha promesso di 
non partire viene lieto ad abbracciarlo. Questi lo 
accoglie freddamente, e quasi da lui si allontana. 
Sorpreso il Padre prevede la trista idea del gio- 
vane, e li domanda se avesse mai nuovamente de- 
ciso di abbandonarlo. Allora il figlio con durezza 
risponde, di avere invariabilmente prefisso di do- 
mandare quel che gli spetta, e di separarsi da lui. 

Aria del Tenore con Pertichino. 

A queste parole il Padre con voce salda ripiglia di- 
cendo: va, parti se vuoi, avrai quanto ti spelta, e 
indi parte. 

Abigail ed Osia nuovamente tentanodi ricondurre Ismae- 
lo a' suoi doveri; ma egli sordo a tali consigli si 
libera da loro, e parte da un lato, mentre gli altri 
desolati si ritirano daU’altro. 
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SCENA TERZA 


Esterno del palazzo di Giuseppe-, magnifica facciata con atrio e porta, 
scalinata praticabile , ad uso di sontuosa abitazione. 

Sul davanti spazioso viale fiancheggiato da alberi diversi. 


Coro. 

Cam co’ suoi compagni, che aspettano Jsmaele invitan- 
dolo con canti. Si vedono uscire dall’ abitazione 
dei servi con casse e sacelli appartenenti ad Ismae- 
le, che vanno verso la parte, ove sono de’ cavalli 
bardati, pronti per la partenza del giovane, Osi» 
viene nuovamente a pregare, piangendo, Cam ed 
i compagni acciò desistino dall'istigare il Fratello 
a distaccarsi dal Padre; ma questi lo discacciano. 
Si vede in fine sulla porta del palazzo Ismaele cir- 
condato dal Padre, da Abigail, Lia, ed altri della 
sua famiglia che si distacca da loro e scende fret- 
toloso la scala. Giunge in mezzo alla scena, arre- 
standosi un'istante, quasi sentendo ancora qualche 
sorta di combattimento nel suo animo. ( Terzet - 
tino seguito da Finale ) Il Padre corre ad abbrac- 
ciarlo di nuovo, ed Abigail anch’ essa, dicendogli 
tenerissime parole, alle quali anche Ismaele per 
poco si sente commosso. ( a Tutti e stretta con 
Coro ) Ma facendo cuore al fine dà loro un addio, 
e si unisce a Cam e suoi compagni da’ quali 

t 
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seguito parte, dopo essere montato sul suo cavallo 
seguito da qualche servo. In questo tempo pian- 
gente, il Padre seguito dalla sua famiglia tutta im- 
mersa nella più grande afflizione rientra nella sua 
abitazione. 


FINE 
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ZX. SIS VZZISVOLE 

ENCICLOPEDICO 


DRAMMA BUFFO PER MUSICA 
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PERSONAGGI 


IL CAV. CERASINO TENTRA. 

IL DUCA DEL FIOCCO. 

LA SIG. ELISABETTA DELLA CASA, vedovi. 
IL MARCHESE DELLA TORRE. 

LA MARCHESINA CARLOTTA, sna Figlia. 
ANNETTA, Cameriera. 

LUCA, Servo. 

Coro di Signori, e Signore Convitati. 
Coro di Operaj c Modiste. 


La Scena i in Iucca. 
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Camera , che forma l'intiera abitazione del Cavaliere ; da un canto 
il letto in disordine, poche sedie mal disposte-, tavola rozza con can- 
dela spenta e poche carte-, vestiari ammontali , parte sulle sedie , e parte 
in terra- 


SCENA PRIMA 

Il cavaliere, in abito da uscir di Casa , con foglio 
di ricordi in mano , indi loca, annida, e Coro. 

Cav. {legge) » Il Cocchiere pel Ministro, 

« Duca, lumi, Marchesina, 

» Cazzarole per cucina, 

» Scarpe, inviti, thè, sofà! 

» Far col dritto e col sinistro 
• Ogni sorta di mestiere 
» É il destin del Cavaliere, 

» Che da vivere non ha. 

( Nell'atto che il Cav. sta voltando la chiave per aprir 
la porta onde uscire , si sente picchiare, ed egli si 
arresta ritenendo la porta acciò nessuno entri. 

Coro {di fuori) Cavaliere? 

Cav. {da se) Ohimè! Cospetto! 

Coro Cavalier del Ccrasino? 

Cav. Qui d'entrare non permetto; 

Mi lo scorgere un meschino. 
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Coro Cavaliere? schiena alla portai) 

Cav. (Oh Dio! Che fò) (c. s. appoggiando la 

Coro Non v'è un Servo? Qualcheduno? 

Cav. (Io non ho — chi dica nò.) (c. $.) 

Coro Rispondete? 

Cav. Non v’è alcuno. 

(Ah! Che ho fatto!) ( da se) 

Coro Aprite un pò. 

Cav. Non v’è rimedio 

Qui aprir bisogna. ( aprendo ) 

Coro Che cosa è, Diavolo, ( entrando ) 

Questa vergogna! 

Scusi, illustrissimo, (vedendo il Cav.) 

Per caritè. 

Cav. Questa è la camera 
Del Servitore; 

E mai quell’asino 
Non sta di qua. 

Coro (Ci crede stolidi 

Questo Signore.) (da se) 

Scusi, illustrissimo. 

Per caritè! 

Cav. Ebben? Che v'è di nuovo? (a Lue.) 

Lue. Io son venuto... 

Cav. Sei posto in ruolo, o Luca; 

Servo di barba e pettine del Duca: 

Ti darò dieci scudi di mesata; 

Ma per tre mesi non n'avrai che sei. (piano) 

Lue. E gli altri quattro restano per lei. 
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Cav. Siamo d’accordo. E voi? ( ad Anilina ) 

An. Saper vorrei 

Se v'è nulla di nuovo? 

Cav. È vero. Aspetta 

Verrai dalla signora Elisabetta; 

Già m’ha dato parola 
Di prenderti al servizio; 

Ma, Annina mia... Giudizio. 

An. Per questo conti pur... 

Cav. Tu la conosci: 

Quella è una Dama cui la testa frulla: 

Li convicn far di tutto, e non dir nulla. 

An. Son ragazza di mondo, e non m’impaccio: 

Ella mi lasci far; so quel che faccio. 

Per l’incomodo suo ( avvicinandosi con voce bassa) 
Non ho danari pronti. 

Cav. In qualche modo aggiusteremo i conti. 

Tu cerchi far le scarpe pel Ministro? (a Lomnzó) 
Sua Eccellenza desidera vedere 
Qualche lavoro tuo: 

Fanne un pajo per me di pelle fina, 

E portamele fatte dommattina. 

Lor. ( china il capo ) 

Cav. Voi due venite già per quel corredo... (a due Cori • 

sti che dicono di sì col capo ) 
Tu per far i sorbelli della festa... (ad altro c. s.) 
E voi altri per vender quei carnei... (ad altro c. s.) 
Scusate, cari miei, 

Tornate un'altro giorno; 
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Che si (ratta d’affari rilevanti 
E mi piace di fare i patti avanti. 

Ora lasciatemi 
In libertà. 

Tutti Scusi, illustrissimo, 

Per carità, [partono ) 

SCENA SECONDA 

Il CAVALIERE, ed AURINA. 

Cav. Annina, andremo adesso 
Dalla Signora insieme. 

An. A’ suoi comandi. 

Cav. Avverti bene, e pensa 
Che sono un Cavaliere, 

E se faccio il sensale e l'intendente, 

Credimi pur che non lo fò per niente. 

An. Questo si chiama aver educazione. 

Cav. Se tu sai profittar della fortuna, 

Tu puoi dalla signora Elisabetta 
Divenire una donna di contanti. 

An. Lo so che ha molti amanti. 

Cav. Gli altri non valgon nulla. Il Duca, il Duca... 

An. Quello col quale accomodaste Luca? 

Cav. Che ti pare? 

An. Va bene. 

Cav. L’affare ho maneggiato 
Da ministro di stato. 
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Se accadono le nozze 
Vi saran da comprar scialli, carrozze, 

Abiti, e mille CQse 

Che bisognano in casa della sposa, 

Che soddisfano il genio. 

Sulle mesate tue non voglio nulla. 

An. Ah, signor Cavaliere, io son confusa... 

Cav. Sol dei guadagni incerti 
Mi darai la metà. 

An. Ben volontieri. 

Cav. Restiamo intesi. Sopra tutto, Annina, 
Segretezza ci vuole. 

An. La prometto. 

Cav. Andate, che vi seguo. 

An. Io là l’aspetto, (parte) 

Cav. Che mormori chi vuol; ma è un bel mestiere 
Tirar de’ soldi, ed esser Cavaliere, (parte ) 

SCENA TERZA 

Camera della Signora Elisabetta. 

LA SIGNORA ELISABETTA, Ìndi il CAVALIERE. 

Eli. Quest’occhio sereno 

A piangere invito 
L’estinto marito 
Con lagrime almeno 
D'un finto dolor 
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Mi studio, mi provo; 

Ma ii pianto non trovo; 

Che prende consiglio 
Il ciglio — dal cor. 

Lo sò: non cura il mondo 

Che alla vedova il cor lieto rimanga; 

Purché s’abbruni, e pianga; 

Ma chi pianger non sa?... Sparger non posso 

Che lagrime d'amore 

Per chi mi fa morir, non per chi more! 

Son quattro mesi ormai 

Che ho perduto Io sposo. È tempo adesso 

Di pensare a far’altro... 

Cav. Con permesso? 

Vi è di fuori l’Annina. 

Il Duca è per le scale, 

Ed il vecchio Marchese è giù all’entrata, 

10 vi porto di tutti l’ambasciata. 

Eli. Quest’Annina poi è... 

Cav. Non ci pensate. 

Annina fe quella donna che cercate. 

Eli. Se lo credete... 

Cav. Sì, l’affare è fatto, 

È vostra Cameriera. Addio; poi torno. 

Vi raccomando il Duca, 

11 Marchese è piu ricco; 

E vede che sogghigna; 

Ma pensate: ha una figlia, 

E voi dovreste divenir matrigna. 
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Ilo poi da presentarvi 
Alcuni forestieri; 

Fra gli altri due Polacche, 

Che avrei condotto qui, ma sono stracche; 

Un Signor di Milano, 

Due Spagnoli, tre Greci, e un Mussulmano. 

Eli. Chi vi piace. 

Ca\>. Ora vado 

Per quelle calze. Faccio entrare il Duca; 

Dopo verrà il Marchese: 

Non ne sdegnate alcuno. Ma, intendete? 

Se vi parlo per Tizio, c per Sempronio 
Lo faccio a retto fin di matrimonio, (parte) 

Eli. Il Cavalier davvero è un necessario. 

Corre, serve, consiglia, e con decoro 
Ajuta il nostro sesso. È un uomo d’oro! 

SCENA QUARTA 

Il duca , indi il marchese, e detta. 

Due. Non fia che un bacio invano 

Sulla tua destra imprima; ( baciandole la mano) 
Restino amore, e stima 
Scolpiti in questa mano 
Come lo sono in me. 

Mar. (all' improvviso prendendo l'altra mano e facendo 
fare un'atto di sorpresa ad Eli. e al Due.) 

11 
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Su la sinistra molle volte la mattò) 

Fa che più baci stampi; ( baciandole più 
Questi non son che lampi 
D’un’anima che bolle. 

Che tuona in sen per te. 
a 3. Credeva d’esser sola 

D. e E. E questo stava qua. 

Mar. Ed io giù stava qua. 

Eli. Mi toglie la parola 

L’eccesso di bontà. 

D. e M. Scusate amor m’invase; 

E l'amorosa frase 

* 

' Dal labbro mi sfuggi. ( 

Eli. Io mi fò rossa in volto 

Se ascolto dir cosi. 
a 3. Fo i conti fra di me 

Che in troppi siamo qua! 

Fin, che restiamo in tre 
Nessun si spiegherà. 

Mar. Il nostro Cavalier del Cerasino 
È già stato a vedervi? 

Eli. Ne parte in questo istante. 

Due. É una brava persona! 

Mar. Un vero amico! 

D. e M. Un uomo di quelli tali, 

Che servon di sollievo a noi mortali. 

Due. V ha parlato di me? {alti' orecchio d'Eli.') 

Mar. (c. s .) Vi disse nulla? 

Eli. ( piano al Due.) Parlar non posso fin che v’è costui. 
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(c. s. al Mar.) Non vi rispondo per ragion di lui. 
Nel Cavalier mi piace 
QueU’estrema prudenza. 

Due. L'essere prudente giova in tutti i casi. 

Mar. Se la prudenza è usata come va, 

È sorella carnai dell'onesta. 

Eli. Vi tratto in amicizia. Io mi ritiro.- 
Vado a scrivere... 

Due. Io parto. 

Mar. • E parto anch'io; 

Se vi piace, restate; 

Che, qui fra poco il Cavalier ritorna. 

Mar. Io resterò, {piano ad Eli.) 

Due. Vi tornerò a vedere, (c. r.) parte) 

Eli. Quello che piace a voi, mi fa piacere, {li saluta e 
Mar. Voi rimanete? 

Due. ' Io parto, e voi partite? 

Mar. Resto per riposarmi. 

Due. E fate bene. 

Mar. (Che importuno è costui!) {da se) 

Due. (Quant’è nojoso!) (c. s.) 

Mar. (Ve’ che cera d’amante!) (c. s.) 

Due. ( c . s.) (Oh ve’ che sposo!) {parte) 


( manca il rimontale) 


FINE 

t 
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SUL DRAMMA 

IL FILIPPO 


La primazìa tirannica acquistata dalla musica sulla 
poesia è giunta sulle scene italiche ad un segno, che to- 
gli» ornai la speranza di ristabilire un giusto equilibrio 
frà queste due arti sorelle. Della sola musica si parla, 
la sola musica si ascolta, dalla musica sola dipende l’e- 
sito felice o disgraziato dell’opera che si rappresenta. Il 
Poeta non vede di suo clic il titolo del dramma: perchè 
non è stato ancora immaginato di esporre sul cartello 
teatrale delle note che annunzino al pubblico la mu- 
sica che deve eseguirsi. 

Di questo vergognoso abuso sia cagione il troppo 
della musica, il poco della poesia, o il nulla del pub- 
blico, certo si è che non vale interesse d’argomento, no- 
biltà di verso, o vaghezza di parole per lusingarsi che 
gli spettatori prestino 1' orecchio tanto al senso, che al 
suono. 

Ciò non ostante, per tentare d'aggiungere un nuovo 
stimolo all’ attenzione degli uditori ho immaginato ri- 
durre a Dramma qualche opera che al grande del sog- 
getto riunisca altre due qualità. La prima, di essere co- 
gnita, affinchè Io spettatore, anche senza volerlo, sappia 
ciò che dice il cantante. La seconda, di essere venerala 
come produzione di penna sublime. 
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Citi potrà assistere alla rappresentazione di un Fi- 
lippo dell’ immortale Alfieri ed occuparsi della sola 
musica? 

Chi non sarà curioso di osservare come conservando 
in tutto la condotta, e spesso i medesimi versi della tra- 
gedia, sia riuscito di render drammatico, e musicabile 
un componimento, che fra gl’immensi suoi pregi riunì* 
scc quello di una dizione scevra di quel troppo sonora, 
che nella nostra lingua (a sentimento dell’autore) nuace 
alla tragica sostenutezza? 

Giusto, o falso il mio ragionare: utile, o vano d mio 
tentativo, l'animo mio è mosso dal desiderio di cosa utile 
al Teatro Italiano. 

Ecco il mio lavoro: giudicatene. 
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PERSONAGGI 


FILIPPO. 

ISABELLA. 

CARLO. 

GOMEZ. 

PEREZ. 

ELVIRA. 

Coro di Consiglieri, e di Damigelle. 
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Cran Sala negli appartamenti della Segina. 


SCENA PHIMA 

isabklh, seduta nel fondo , elviiU, Damigelle 
e Guardie. 

FJ\>. e Coro Da Ispana reggia 
Ogni lettizia 
Lunge fuggi. 

Cupa serpeggia 
Nera mestizia 
E notte c di 

Isa. (In cor chi legger puommi?... 

Cosi sfuggire o ingannar me potessi 
E, com’altri noi sa, ch’io noi sapessi! 

Più non ti son che lagrime 
Concesse, o cuor trafitto... 

Ma il pianto è già delitto! 

È colpa il pianto ancor.) (da se) 

Coro Mesta è l'Ispana reggia 

E fra l’ambascia ondeggia 
Della Regina il cor. rarsi) 

(Isa. fa cenno ad Elvira, Damigelle, e Guardie di riti- 
Isa. Dubbia ed iniqua speme, 

Fuor del mio petto ornai! 

Consorte infida io di Filippo il figlio 
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SUL DRAMMA IL FILIPPO 
Ardisco amar!.. Suo figlio!... Ma cbi mai 
Chi lo vede e non l'ama!... Oimè! Che parlo!... 
Stelle! Che veggio! Carlo!... 

Fuggiam. Potrian tradirmi 
I detti, i sguardi soli... (in atto di partire) 

SCENA SECONDA 
cAftt.o. e detta. 


Car. Regina? 

ha. Oh Cieli... (arrestandosi) 

Car. Tu pure a me t’involi! 

So che ognun mi fugge c sdegna 
Perchè il Padre m'odia, e regna; 

Ma pietà nel tuo bel core 
Mi credca di ritrovar. 

Isa. Sai qual vivo in questa corte; 

Ove so con mio dolore, 

Che la sorte — tua tiranna 
Ti condanna — a sospirar. 

Car. Mi compiangi! 
ha. Si!... 

Car. Qual gioja! 

ha. Si, ma sol... perche non serbo... 

Di Matrigna in petto il cor. 

Car. E men crudo è meno acerbo, 

Da te pianto il mio dolor. 

La tua pietà m’è vita. 
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Jsa. Cicli... Che dici? 

Car. Bella cagion di mie sventure, oh Dio! 

Se tu sapessi... 

Jsa. Che? 

Car. Qual Padre è il mio! 

Oh che sempre lo ignori tu! 

Jsa. Rammenta 

Ch’ei t’è Padre e Signor; che la tua vita 
Fu dono suo... 

Car. Ma tosto, 

Ed io del dono e il donator si dolse!... 
Tutto m'ha tolto il di che te mi tolse! 

Jsa. Taci: 

Car. Mi lascia l’innocente speme... 

Jsa. E quale speme hai tu che rea non chiami? 
Car. Che non m'odj. 

Jsa. Ti deggio odiar se m'ami. 

Car. Odiami dunque, io t’amo. Al tuo consorte 
Accusami tu stessa. 

Jsa. Innanzi al re, il tuo nome 
Io proferir! 

Car. Sì reo (oh estremo duolo!) 

Sì reo mi credi tu? 

Js. Sei reo tu solo? 


a 2. Oh ciel che diss j Amore 
e • 

Il labbro tradì, 
suo 
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SUL DRAMMA IL FILIPPO 


Isa. Ah parti. 

Car. Ascolta 

Isa. Fuggirai 

Car. Saprò ferirmi il core; 

e Ti fuggirò cosi. 

Isa. Se tu mi leggi in core 
Non mi dirai così. 

Car. Ah! Pensa ch i’ veggo 

Che un'altro t'abbraccia: 

Se brami ch’io taccia 
% Mi lascia spirar. 

Isa. Ah! Vivi: rammenta 
Chi sono, chi sei: 

Illesa tu dei 
Mia fama serbar. 
a 2. Onore — dovere 

Timore... ed amor 
A guisa di fiere 

Mi sbranano il cor. ( Isabella parte ) 

Car. Cosi mi lascia! Oh giorno!... Oh sorte ria!... 

SCENA TERZA 

CARLO , e PEREZ. 

Per. Sull’orme tue, Signor... Ma che mai fia! 
D’onde turbato tanto? 

Parla: m'avrai del tuo dolor compagno. 
Taci!... Temi? Di che?... Non crebbi teco? 
Ognor non mi chiamasti amico? 
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Car. E come, 

Perez, ardisci proferir tal nome? 
in questa reggia! 

Per. Dalla turba vile 

M’escludi almen. Ti giuro... 

Ma no; giurar cbc giova? 

La mano, il cor poni a più certa prova. 

Ov’è il nemico? Chi t’offende? 

Car. Il Padre. 

Per. Solo il Padre! Che dici? 

Car. Non degno i schiavi suoi chiamar nemici. 

Per Tuo Padre il ver non sa. Lo sdegno in lui 
Altri vi desta. Io dall’inganno torre... 

Car Ei sa il vero... e l’abborre 

Più che noi sa. Le mie difese lascia 
All’innocenza, al cielo. Il mio destino 
Esser lieto non può. Nel core io chiudo 
Dolor, che pur m’è caro, 

Che mi trascina a morte, 

Che svelarti non posso. 

Per. Mortai dolor che non puoi dirmi ascondi? 
Saper noi vuò. Ma solo 
Fa che addossar mi veggia 
Illustre incarco in così orribil reggia. 

Car. E qual da me dipende in questa corte? 

Per. Che leco il tuo morir me tragga a morte. 

Car. Il vuoi? 

Per. Lo bramo. 

> 

Car. Oh amico! Ecco mia destra. 
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SUL DRAMMA IL FILIPPO 


Dell’amistà di Carlo un pegno prendi, 

E infausto fin da infausto pegno attendi. 

Il destin si fa nemico 

Chi la fede, che ha giurato 
Serba, al giusto sventurato, 

Che gradito al Re non è. 

Ma qual gloria è d'un’amico 
Serbar fede eterna in petto 
A dispetto — d’ogni Rè! 

Ma beato chi all'amico 
Salda fede serba in petto 
A dispetto — d’ogni Rè! ( parte con Per.) 

SCENA QUINTA 

Magnifica Sala negli Appartamenti di Filippo. 

Filippo, gomez, e Guardie. 


(manca il rimanente) 

FINE 
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PAROLE DELL’EDITORE 


Chi ha letto la collezione intera (lei Versi editi ed 
inediti del conte Giovanni Giraud , vi ha ravvisato una 
invidiabile facilità, ed una frequenza di felici ironie, per 
cui sembra talvolta rivale del Pananti , del Grossi , e del 
Guadagnoli. Nei suoi Epigrammi, ne’ quali vi è ric- 
chezza di caustiche allusioni, si trova spesso la bile di 
Marziale e la sua facezia; ma talvolta assume un tuono 
più energico, e svela la segreta attitudine a toccare la 
corda, che si bene percosse 1 ' Adimarì, il Menzini , il 
Beici. Il suo sonetto sulla Maldiccuza n’c uno splendido 
esempio. Egli amava molto il Tasso, leggeva spesso il 
Metastasio ; ma ammirava la vigorìa, che fa grande X A- 
riosto, specialmente negli esordii di alcuni Canti del suo 
Furioso. Nè vogliasi credere che tutte le sue Poesie siano 
facili perchè scritte quasi all’improvviso; che non di rado 
quella spontaneità, che vi si scorge, è sudato frutto di 
lunga fatica, e la lima industre tornò più volte a lisciare 
le originali scabrosità del verso, come ben sa chi lo co- 
nobbe, e lo vide scrivere, c logorarsi il cervello per la 
scelta d’una parola più o meno significante, per la più 
o meno armoniosa collocazione d’un'accento; perche suo 
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studio particolare fu sempre l’eliminare dalle sue poeti- 
che composizioni qualunque sorta di durezza; qualun- 
que sospetto di stento; travagliandosi a line che tutto vi 
fosse lucido, evidente, ed, almeno apparentemente, 
ricco di spontaneità quasi Ovidiana. Molte sue poesie 
sonosi affatto smarrite, o almeno è stata inutile solleci- 
tudine il farne ricerca; perchè nacquero con la circo- 
stanza e morirono con lei; e di parecchie non si seppe 
esser lui l’autore, perchè circolar le fece senza apporvi 
il nome; e molle capitavano in mani, che gelosamente 
le nascosero; e il perchè rimane ancora enigmatico. Nè 
si pensi che soltanto si dedicasse allo stile faceto; per- 
chè, e le sue Cantate provano il contrario, e più assai 
ne convincerebbe il Carlo Magno , Melodramma di su- 
blime argomento, trattato in nobilissimi versi, di cui 
finora è stata vana ogni più minuta ed amorevole inda- 
gine. Con uno stranissimo innesto egli riunir seppe in 
se diversissimi talenti: fu verseggiatore giocoso e serio; 
scrisse Commedie lepidissime, e Drammi di patetico ar- 
gomento; creò vaste speculazioni finanziere; dettò scrit- 
ture legali, c quasi per gioco disegnò ed incise, e non 
mai senza felicità; cosi sortita avesse vita meno combat- 
tuta, e meno corta! 
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EPIGRAMMI 


i. 

Rendi a Chiara, o vago fiore 
Del mio cuor Pimmagin vera. 
Al mio amore, c al Ino colore 
Tutto Panno è primavera. 


II. 

Ero in culla, e cantar sentivo spesso. 

» I maccheroni Prospero ha promesso! » 
Ah! Se cosa bramata, e mai più vista, 

A forza di tardar valore acquista, 

Son questi, al certo, maccaroni d'oro; 

O nascosto nel buco hanno il tesoro! 
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EPIGRAMMI 


III. 

AlC amico Avvocato Pulieri rimettendogli acclusa 
una lettera per suo Zio Petracchi in Napoli. 

Vojo mandan'a Napoli a tu Zio 

Sta lettra mia che te la chiudo aperta: 

Me raccomanno pe’ l’amor de Dio 
Fagliela avene, ma pe cosa certa. 

Fall'alla dritta, e non me fa er Giudìo. 

Dimmc quanno aritorna, e stamme all’erta. 
Mon m’ingann'a; non me pianta carote 
Ch’en barba a Zio, me er Nepote. 


IV. 


Sposo bimbo 

Uscì dal Limbo, 

È alla sposa disse.- Mamma! 
Epigramma. 


V. 


Frema chi vuole, e chi m’intende rida. 
Donna di marmo è infida. 

Tanta c la forza de’ cattivi esempi: 
O tempi! 
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VI. 

Contessa mia, che lutto! 

Piange il Parnaso tutto: 

Giunge il corruccio a segno. 

Che Apollo ha dato in pegno 
I stivali più belli. 

È partito Caselli. 

VII. 

Per una rappresentazione, teatrale. 

Donna, Roman t’ammiro, e nel trasporto 
Veggo la Patria tua che l’altre doma. 
Chi disse il Mondo gira il disse a torto? 
Roma Scizia divenne, e Scizia Roma. 

Vili. 

Hanno rubato a Cecco abiti, e quadri. 
Poveri ladri! 

IX. 

Al Giudice diceva un derubato: 

Sono stato spogliato! 

Mentre il Giudice ad esso domandava 
Quanto il furto costava, 

Si mostra il ladro, c dice: con permesso 
Gli costava lo stesso. 
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EPIGRAMMI 


X. 


O Gino, zitto. 

Trovato è il ladro, e il corpo del delitto: 
Gli abiti sui 
Gli aveva lui. 


XI. 


Mi dite maldicente 
Perchè tenete a mente 
Quel che io dico una volta; 

La sorte vostra è che nessun v’ascolta. 


XII. 

Qui la nobile voce (oh eterno vanto!) 
Qui d’avarizia le ritorte infranse. 

11 Fiorentino, per udirne il canto, 
Dieci paoli spese, c non li pianse. 


XIII. 


Non fui capace 
D’averlo in pace, 

Or nello sdegno 

Cerco, celando amor, d’amore un segno. 
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XLV. 

Perchè quell'ombre, o Satira, flagelli, 
Che vive altro non furono che pelli? 


XV. 


Offrendo de' Fiori artefatti ad una Sposa. 

T’offre un animo sincero 

Questo fior, che non è vero; 

Ma ne* fiori ha l’uso invalso 
D’anteporre al vero il falso. 

Non seguire, o bella sposa, 

Questa usanza in altra cosa; 

E sia scritto nel tuo cuore. 

Che la fede non è fiore. 


XVI. 

La Notte. 

Allor che spiego in ciel mio negro ammanto, 
Se tu riposi le tue membra belle, 

Nel dolce sonno io ti verrò d’accanto; 
Poiché son notte, e debbo amar le stelle. 
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EPIGRAMMI 


XVII. 

Le Ore. 

Figlie di Giove, per Fempirea chiostra 
Scorriam veloci, come scorre il vento; 
Ma per goder di tua leggiadra mostra 
Noi torneremo cento volte, e cento. 


XVIII. 

Le Grazie. 

Perchè le Grazie ne' bei lari tuoi 
Oggi coi fiori a le danzan vicine? 

Se la ragione tu saper ne vuoi 
È ch'lian desìo d'incoronarti il crine. 


1 XIX. 

Febo. 

Tanto è l'onor di tua magion salito, 

Che mosso ha Febo di portarvi il piede, 
E ritrovando il suo corteggio unito 
È a te vicino, e star nel ciel si crede. 
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V 


XX. 


Per uri Accademmìa data dalla Catalani 
in Firenze. 

Richiesto a un Fiorentino, qual’eifctto 
In lui la Catalani avea prodotto: 

Son fuor di me, gridò: porre il biglietto 
A lire sei, tredici soldi, ed otto!!! 

XXI. 

Bella non son; nè desto in altri fiamma. 

Nasce il bello dall’occhio che lo mira; 

E in noi si crea quel fuoco che c’infiamma; 
Ma sia beata chi tue rime inspira! 

Perchè di Laura i merli in pregio tanto 
Li rese tali d'un Petrarca il canto. 

XXII. 

In giorno onomastico. 

/ 

Fra le perfette cose, 

Per modello alle spose 
Del dì che Giulia nacque, 

L'anno additolla e tacque. 
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EPIGRAMMI 


XXIII. 

Inviando un ritratto della Sorella al S. . . . 

Fatto, o non fatto 
Bella, o non bella 
Ecco il ritratto 
Di tua Sorella. 

Mostralo a lei 
E a tutti quanti; 

Dei semi-dei 
Dotti e Pedanti, 

Somiglia credi 
Esattamente 
Obi non lo vede 
Prenda la lente. 

Le rime intanto 
Cucino, e mastico, 

E questo io canto 
Giorno Onomastico. 

Per ora taccio 
E a mio Cugino 
Applico un bacio 
Di Giovannino. 
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XXIV. 

Alla Giulia, Dama di Corte , nell'istante che si vestiva 
per andare 

alla Loggia del Sovrano nel dì di S. Giovanni 


So che fra i lucidi 
Astri del Trono 
Vili crepuscoli 
I versi sono. 

So ben che giungono 
Simili carte 
Importunissime 
Fra mode, e Sarte; 

Ma pur con abito 
D'amico vecchio 
Un guardo togliere 
Voglio al tuo specchio; 

Ma il tuono serio 
Le gote smorte 
Che sei mi dicono 
Dama di Corte. 

Non porti in collera 
Non farmi muso: 
Dell’amicizia 
Io non abuso. 


Solo per chiederti 
Le tue novelle 
Distraggo un’attimo 
Le luci belle: 

Non fia, che toglierti 
Io mi permetta 
Dal dolce uffizio 
Della toletta. 

Nè già dimentico 
Ciò che si chiama 
Primo e chiarissimo 
Dover di Dama. 

Anzi ti supplico 

Qual Giulia in Roma 
Di gemme adornati 
E seno e chioma . . . 
Deh pronta vestiti: 

Ten prego anch’io: 
Vanne, sollecita, 

È tardi. Addio. 
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XXV. 

Offrendo un vezzo di perle ad una Sposa 
nascosto , entro una Pasta da mangiare . 


Versi da porsi sopra la Pasta medesima. 


Se Marianna è sì felice. 

Come il suo bel labbro dice, 
Di sua mano il sen mi fenda. 
Ma non tema, non si offenda 
Se alla gola — di lei sola 
Più di un nodo formerò. 


XXVI. 

Il Vate esagera, 

Copia il Pittore. 

Nel dir che amabile 
Norina ha il corc, 
Che sembra Venere, 
Che ogni altra oscura 
L’arte Poetica 
Divien Pittura. 
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XXVII. 

Torna ogni dì la luce, e indora il mondo; 

Ma non apparve ancor sole secondo: 

Torna così del tuo bel nome il giorno; 

Ma bella eguale a te non fè ritorno: 

Maraviglia natura uniche vuole 
Una Teresa, un Sole. 

XXVIII. 

Se Norina fosse Amore 
Non sarebbe l'amor mio: 

Non poss’io — donare il core 
A chi mentre vibra strali 
Chiude gli occhi, ed apre Tali. 

XXIX. 

Ad una Signorina , che aveva declamato sulle Scene 
in Italiano ed in Francese . 

Donna, se parli in itala favella 
Desta amore Isabella; 

Se franca parli, c cangi in foco il vezzo 
Desta orrore Atalia, Fedra ribrezzo; 

£ in quella lingua, e in questa 
Di tua Madre la sorte invidia desta.- 


Digitized by Googte 



192 


EPIGRAMMI 


XXX. 

Teresa al suo Giovanni: 

Ho meno età di quella che io dimostri? 
Mi date voi trentanni? 

Giovanni a lei: non ve li dò. Son vostri. 


XXXI. 

Del tuo giorno onomastico in memoria 
Tazza t’invio che per età non varia.- 
Fiamma le sorge in sen, che brilla in aria: 
Vivi e splendi cosi, bella Vittoria. 


XXXII. 

Spargete fiori nel felice giorno, 

Che lieto sorge del bel nome adorno. 
Sacro alla gioia, al riso, ed alla gloria 
Fu sempre il di che vanta una Vittoria. 


XXXIII. 

Vivi: o Vittoria, dice ogni parente o amico; 
Oggi tei dicon tutti, io tutti i di lo dico. 


Digitized by Googli 


EPIGRAMMI 


193 


XXXIV. 

Che fosse colpa amarti io non credeo; 
Se vero è questo; chi ti guarda è reo. 


XXXV. 


Nice — mi dice: 

Non son felice! 
Tondo — rispondo: 
Così va il mondo: 
Piansi per te. 

Or tocca a me. 


XXXVI. 

Le Figlie al Padre nel Capo d'anno. 

1 . Principi!, o Padre, con un bacio mio 

Quest'anno apportator d’altri seguaci: 

E insiem col bacio pegno a te rech'io 
Di lieti augurii e di tranquille paci, 

2. Seconda, o caro Padre, il suo desio... 

Ma che fai tu? Padre, mi guardi, e taci! 
T’intendo: un bacìo anche da me tu vuoi: 
Prendilo dal mio cor. Taci se puoi. 

13 
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XXXVII. 

Un guercio, che specula, 

Tagliando guadagna: 

Ripiena d'invidia — 

Firenze si lagna. 

Firenze carissima, 

Slupor non ti rechi: 

Beato il monocolo 
In terra di ciechi. 

XXXVIII. 

Un corbello grande, e grosso 
Dir solca: fo quel che posso. 

Gli rispose un insolente: 

Dunque, amico, non fai niente? 

XXXIX. 

Inviando in regalo un esemplare di un opera 
dedicata alla migliore amica. 

Saria pur ver che l'umile operetta 

Venga, o Giulia vezzosa, a te diretta? 

Se troppo sono in lusingarmi pronto 
Chiamalo error; ma non chiamarlo affronto. 
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XL. 


Margherita gentil, grata ti sia 
L'umile offerta come amica mia. 

Sola amica li chiamo, c non migliore; 
Poiché ad altri appartiene un tanto onore. 
Sò che amicizia fra le leggi sue 
Il primato non vuol diviso in due. 

Felice te che sci (col core il dico) 

La prima amica del miglior amico! 


XLI. 

Se l'amica miglior, cara, ti dico 

Io faccio torto al mio miglior amico. 

XLII. 

Norina, in te la prima amica avrei, 

Se fossi amica quanto bella sei. 

XLIII. 

Nina, lo giuro al ciel, se a me tu sei 
Quanto amico a te sono: 

Tu rivali non hai: prenditi il dono. 
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Mia Teresa gentil, folle non sono 

Per isperar che t’appartenga il dono. 

Ah l amica miglior non è mai quella 
Che più si brama, e che ci par più bella! 

XLV. 


In un giorno Natalizio. 

Sorridi, o bella Adele, e senza affanno 
Salute, l'anno — che ti volge il dorso. 
Non pesa in gioventù del tempo il corso; 
Ma tu sempre sarai — dag’i anni illesa; 
Che tempo mai — nella virtù non pesa. 

XLI. 

Un Banchier mi diceva: io sono Vate. 

Onde co' versi a lui chiesi danaro. 

» Non vi posso servire, amico caro, 

» Se una cambiale a vista non portate. 
Glie la mostrai ma dissi: oh vile cosa! 
Posponi i versi alla cambiale in prosa? 

Col pagarmi rispose. E a tai maniere 
Ben vidi il Vate ritornar Banchiere. 
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Fiori offerti in un giorno onomastico. 

D'amor ne' campi la bellezza è fiore, 

Come fiori in Arcadia i Carmi sono: 

Questi t'appressa al seno, ed in tuo onore 
Si formi il mazzo per metà mio dono: 
D’amicizia la man ne stringa il nastro, 

E scriva il nome suo sull'alabstro. 

XLVIII. 

Per un braccialetto offerto dalla Cognata 
nel giorno delle nozze. 

Con opra egual, mia suora, e come al braccio 
Il gemmato moni! ti stringo e ammaglio: 
Stringa i due cori Amor.- sia d'oro il laccio; 
Ma si chiuda e non si apra il suo fermaglio. 
Del mio monil l’adorna, e vanne all'ara. 

La fra le tede d’imeneo ti dica: 

» Qui dove giuro la tua fede, o cara. 

» Giura all’amica ognor d’esserle amica. 


XIL. 


Un uomo gonfio ha detto e scritto tanto, 

E a sciogliere il problema al fin’è giunto, 
Che dallo zero ai piccioli v’è quanto 
Da piccioli allo zero per l’appunto. 
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L. 

Chi ti mira, o t’ammira in van procura 
Indovinar, Maria, quant’anni hai tu. 
Fanciullezza dimostri all'alma pura. 

Al volto, e agli occhi belli gioventù, 

Al senno, ed al saper età matura, 
Decrepita vecchiezza alla virtù. 

All’oro avvien cosi. S’ama, si cura 
Senza dire: oro mio, quant'anni hai tù? 


LI. 


Pulcinella mal contento 
Disertor del Reggimento 
Scrisse a Mamma a Benevento 
Della patria il tristo evento: 
Movimento — Parlamento 
Giuramento — Sgiuramento 
Gran fermento — Poco argento 
Armamento — nel cimento 
Fra spavento e tradimento 
Me ne pento me ne pento, 

Siam fuggiti come il vento: 
Mamma cara. Mamma beila, 
Prega Dio per Pulcinella. 
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Se t'aspettassi in casa giovedì, 

Forse da me verresti, e forse nò; 
Perchè nei giorni di Corriere un si 
Mantenere talvolta non si può. 

Meglio dunque sarà di far così: 

Il carrettino mio ti manderò 
A dodici ore in punto venerdì, 

Ed a caccia con me ti condurrò. 

Sappi che quel tal seme a darlo già 
S'incominciò. Di modo tale che 
Qualche lodola almen si troverà. 

Far caccia infin difficile non è, 

E se mai da cacciar non vi sarà. 

Tu parlerai con me, ed io' con te. ' J 


\ 


Digitized by Google 



200 


SONETTI 


SULLA VECCHIAIA 


In sua vecchiezza non si lagni a torlo 
Chi giovane morir temea codardo; 

Chi saggio vede nella tomba il porto 
S’allegri d'approdar senza ritardo. 

Provi chi giusto visse alto conforto 

Superbo rivolgendo indietro il guardo; 
Goda chi mal’oprò; che un viver corto 
Loco non tolse a pentimento tardo. 

Chi sano invecchia accarezzando gli anni, 

Il di che nacque scordi, e a chi mal vivo 
Pesa l'ultima età carca d’affanni, 

(Se amor di vita è di ragion capace!) 

Più lungo viaggio, e più sudato arrivo 
Fan dolce la temuta eterna pace. 
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LA MALDICENZA 

Ah! Quanti il volgo maldicenti appella! 

E, di vizj ripieno, ei n'ha ben d onde; 

Se, ferito da libera favella, 

li non mentir col malignar confonde. 

Maldicente è colui ch'altri flagella, 

Prestando al ben oprar mire seconde; 

E godendo del mal di quello, o quella 
Ne svela i falli che prudenza asconde. 

Ma tal non è chi biasima l'errore; 

E il viver tristo rampognando, oblia 
E l’amico, c il fratello, c il suo signore. 

Sono del mondo i rei che danno a torto 
Di maldicente il nome a chi non sia 
O finto, o adulatore; o muto, o morto. 

Sia, per chi vuol, conforto, 

Favor di bassa plebe dissoluta 

Clic nel cangiar follìa, genio non muta, 

Che i passi, e i piedi fiuta 
Dell'altra plebe d'orgogliosa schiatta 
Che spesso al fiato ammorba, e al tocco imbratta. 

Opra d'alma ben fatta 
Raccatterò dal fango, e loderolla, 

Sprezzando il dir d'invidiosa folla 
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Loderò chi non crolla 
Per timor di potente, o vista d’oro, 

Che tenti suo dovere, o suo decoro. 

Chi dal proprio lavoro 
Cerca libera vita, e veglia, e suda, 

Nò gratta scabbia che al Vanesio pruda. 

Chi l’orecchio non chiuda 
A giusto oppresso, a priego di mendico, 

A ragione d’amico, o di nemico. 

La madre benedico, 

Che, fatto alla virtù nel cuore un tempio, 
Santifica la casa coll’esempio. 

Mi crederei pur empio 
A biasimar chi genitore pasce, 

E rende ad esso in pan che n’ebbe in fasce. 

Chi d'invidia le ambasce 
Tra fratello e fratei calmar procura, 
Svegliando i sensi che ordinò natura. 

Chi la sorte men dura 
Fa di sposi meschini, e in umil tetto 
Argento sparge, e non ne macchia il letto. 

Che sia pur benedetto 
Chi dal braccio d un Dio fatto potente. 
Senza bene comun, bene non sente; 

Chi l’oppresso innocente, 
Cui de’ potenti il crudo artiglio acchiappa. 
Protegge illeso, e da quell’unghie strappa. > 
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Chi più stima la zappa 
Stretta da man che non violò mai fede 
Che scettro in trono dov’Iddio non siede; 

Chi santo vive, e crede 
Seguire i buoni, che nel basso stanno, 

E ai grandi rinfacciare il mal che fanno. 

Che mi ridondi a danno 
Se omaggio io niego a lingua che ragiona, 

A reo pentito, a offeso che perdona, 

A quel ricco che dona, 

E più che al ricco, a quel ch'ha vuoto il gozzo, 
E col bisogno altrui divide il tozzo, 

A chi non d amor sozzo 
Ama la sposa, e le bell’opre in lei, 

Nè di vinte onestà vanta trofei: 

E alfin benedirei 

Giudice che non odia, e non protegge, 

E, sordo al proprio cuor, serve la legge. 

Ma invan chi m'ode o legge 
Spera, ch’io chiami, con venduto labro 
Neve il carbone, l’ebano cinabro. 

• Sia di menzogne fabro 
Chi, men forte di me, sia vago, ed abbia 
Sete di nome impresso sulla sabbia. 

Maldicente per rabbia 
Mi chiama chi chiam io di mala razza 
Quand’onor e dover calpesta in piazza. 
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Chi nell’ozio gavazza 
All'opre fiacco, e in calunniar gagliardo, 
Peggior di spia, carnefice bugiardo; 

L’ipocrita, il codardo; 

Lo sgherro, il ladro; chi nel mal si bea; 

Chi svela arcani, c chi delitti crea. 

Questi mia lingua rea 
Chiamino invano, e cerchino compenso 
Nel dir di me, più ch’io di lor non penso: 
La bestemmia, o l’incenso 
Da costoro non turba, e non consola; 

Nè cangia il suono della mia parola. 

Breve è la vita, e vola! 
Consuma il tempo le persone, e l’opre; 

E poca terra il giusto e il tristo copre! 

L'ultimo sonno scopre, 

Ciò, che scoprir vegliando in van si brama. 
Quello che ben, quello che mal si chiama! 

Oscura, o chiara fama 
Di me rimanga, il dì che finalmente 
Da ceppi scevra volerà la mente. 

Unqua di maldicente 
La taccia a me non apporrà la storia, 

Se vuol di veritiera aver la gloria. 


FINE DEL TOMO DECIMO QUARTO 
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